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T *
A ^-Vendo fin qui considerata % e fpìe*

"J "£ gata, meglio che ho potuto, l'a-
*• $■ zione de' rimedj fui folido fem-
S^K^^^'fli piice,e vivo, io pafio ora a con¬
siderare l'azione dei medicamenti fui fluidi del
corpo umano .

Quefto foggetto ha occupato una gran parte
di Scrittori di Materia Medica ; ma fecondo io
ptnfo , lenza alcun avvantaggio . Le dottrine fo¬
no /tate fpeflò dedotte da' fatti erronei ; da u^p*
■•ifta imperfetta delle Cofe ; e fpiegate comr.nfc-
mer-te fopra fallì principi. 1° ri0n ofodetermina-
fe fé io farò capace di correggere , e perfezio¬
nare qu*fta dottrina; ma fernbra neceflTario il teti"
tarlo; ed io lo farò a tutia mia polla,

I principi, ch'io impiegherò, fono forfè be-
tiiiEmo noti ai alcuni Filofofì Chimici j ma fo«
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4 pari: ii. cap. vut.
no btn lontani dall'edere noti alla maggior par¬
te de' Medici di qualunque Paefe d'Euvcpa ; e
particolarmertte gli Scrittori di Materia Medica
ne hanno ur>' irnperfettiffima conofcenaa . Sembra
perciò neceffario di piantare i principi, ^u ca i
io mi appoggierò in quella mia intraprefa ; la¬
rdando, che fieno rettificati, e perfezionaci nel
fegnito da Filofofi più abili.

Il principio fondamentale, ch'io fono per im¬
piegare , è quello, che le qualità d:i corpi , co¬
me ci apparirono , fono fpezialmente cangiate
per mezzo della feparazici.e , o della combina¬
zione , cioè per mezzo della fepexazione dei mirti
nelle loro parti cortituenti, le quali, quando fo¬
no feparaie, hanno qualità differenti da quelle ,
che apparifeono nel mirto ; o per mezzo della
combinazione di due o più corpi feparati , per
cui rifulta un mifìo o comporto, che ha qualità
differenti da quelle , che apparifeono nelle pre¬
dette patti prima della loro combinazione ( i ).

Tutto ciò è generalmente manifefto; ma per
ifpiegare l'ultimo cafo dobbiamo ora oiJèrvare »
che la Nf.ura ha llsbilito tra le pire/ole parti
de'carpi un'attrazione, come rien chiamata, od
una difpol'izidne » quando fono ad uria certa vi¬
cinanza, di correre ad unir lì Tuna all'altra, e di
recare fermamente unite uìfitine ( 2 ) .

Quefta d'fpofizione » o quella attrazione r.oa
ha però luogo tra tutte Je fpezie de* corpi , poi¬
ché vi Tono molti, eh* non hanno un ta'e rap¬
porto; e dati due corpi, d «'quali ognuno abbia
un' attrazione verlo un terzo per modo , che 1'
attrazione verfo quefto terza fia nell'uno de' pre¬
detti due corpi piìj forte, che nell'altro , quella
fi chiama Attrazione Elettiti*. Ella è principal¬
mente queir.' attrazione , da cui fi ottime la fe-
parazkme delle parti cortituenti de' mirti -, mentre
quando ad un mirto fi applica un altra corpo »

che



ha un' attrazione più forte ad una , che ad
tao* altra delie parti coftimènti di quel mirto > la
parte , che ha un' attrazione più forte verfo
lì corpo aggiunto, palla a quello , ed abbandona
¥ altra , di cui prima formava una parte ; e così
ìe parti co/Jituenti d' un milk) poffono effere fe-
parare l'uria dall'altra, formandoti, nello fteffo
tempo una nuova combinazione,

P.r ifpiegare la feparaziun dei mirti , egli è
altresì neoeffario notare , che le loro parti corti-
tuenti poffono {«pararti l'una dall'altra per 1'a-
fcioii del calore, o dtl fuoco ; e facendo entrare
tei noftto calcelo anche queft' azione , avremo
tutti i varj mezzi di cangiare le qualità de'cor¬
pi per mezzo della ftparazione , e. della combina¬
zione ( ? ),

Co? fideranno in qiitilo modo /a cofa , appari-»
j-à, eh? oltre l'azion del fuoco, il fo!o potere in
Natura, da Cui le qualità de'corpi fono cangia¬
te , è il rapporto d'attrazione, che la Natura ha
{labilità Wa'differenti corpi . Da qual cofa di¬
penda un tale rapporto, noi , per quanto io fo,
ron V abbiamo in alcun modo imparato . Le ul¬
time più picciolo patti del corpo non fono ftaté
in alcun cala coniìderate per modo, che ci mo-
itraffero alcune proprietà o condizioni , che ap¬
prender ci poteffero le varie loro attrazioni , o
la loro contrarietà a tali attrazioni, Ja qual con¬
trarietà noi chiamiamo ripiilfione. Le fuppefizie 4
fli della FiJofofìa corpufeo/are fono fiate gratuita- 4
mente adoriate, e fi potrebbe moftrare effere (late
univarfg/m-ntc falle riguardo ai corpi particolari.

Le ultima feoperte mortrando , che gli acidi
apparifeeno fpeffa fotte la forma diaria, poffono i
fecondo io penfo, {concertare le teorie de'corpi-
fcolari ( 4 ), Jn fomna I3 dottrina corpufcolafe
non ha mai, a mio giudizio, {piegato a'cvn fe-
•asmeeo naturale; « pare, che tia otrrjajf^mpo,
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€ PART. il cap. Vili,
che abbandoniamo una tale dottrina nella /pie¬
gatone delle qualità de'corpi ( 5 ).

Si poffono ottenere alcuni cangiamenti nelle
qualità degli aggregati per mezzo d'una divifio-
ne meccanica : ma la divifìone meccanica divide
gli aggregati folamente nelle loro parti integranti:
ed io non fo alcun cafo di una tale feparazione
delle parti costituenti un mifto, la quale Ci efien-
deiTe fino alle ultime, o più picciole parti dell'
aggregato ( 6 ). Se la divisone meccanica fem-
bra cangiare Ja coefionc degli aggregati , io fo-
flengo, che ciò avvenga Tempre per qualche rap¬
porto d'attrazione , che opera per mezzo di io-
Juzione, o di miftura. /

Dobbiamo appretto offèrrare , che ogni qua!
volta fi deve produrre un cangiamento in un qual¬
che corpo , combinando con quello un altro di¬
verto , è tempre nectiTaria una certa proporzio¬
ne dell'uno all'altro di quelli due corpi , accioc¬
ché nel primo di quelli per una tal combinazio¬
ne fi produca un confiderabile cangiamento di
qualità ; e fé la porzione dell' uno è piccioli/U¬
rna riguardo a quella dell'altro , febbene quella
ila ugualmente difìhfa per il tutto , nondimeno
ì cangiamenti nelle prime qualità della maggior
porzione poffono effere inconfiderabiliiTimi , od
appena affegnabili. Per la qual cofa quando una
picciola quantità di materia , riguardo all' intera
malfa de'fluidi del corpo umano è in detti flui¬
di introdotta , non avverrà quindi alcun confide¬
rabile cangiamento nella mafia maggiore ; e que-
fta è una dottrina, che noi avremo frequente-,
mente occafione d'impiegare.

Si deve però qui notare , che quando appari¬
le che una porzion di materia, picciola rifpetto
al totale del corpo umano , a cai è aggiunta,
riefee molto efficace nel cangiare lo fiato di effb
corpo > ciò 0 dipenderà dall'agire quella materia

pri-



BEI 'Mt D'IC A MENTÌ. f
Sìmìeratnente fui flftema nervofo, il qnale pu&

r mofTo da piccioliilìma quantità di materia ,
o dipenderà dall' agire la materia predetta alla
maniera d'Un fermento ; il quale coli' eflender
fuccelfìvarnente la Aia azione tulle varie parti ,
pub al fine produrre un cangiamento confiderabi-
le ncli'intera malfa.

Dopo d'avere piantati i miei principi generali,
paffo ora a trattare de' varj medicamenti , che
agifeono fui fluidi fotto i divertì titoli, aiquali
li ho rapportati nel mio Catalogo. Io ne farei
menzione dividendoli, (ìccome fi fuol fare, e co¬
me io fteffo ho fatto nella mia Tavola generale,
in alteranti od immutanti , ed in evacuanti ; ma
liccome io non lo alcuna dottrina, che convenga
generalmente agli alterami, io palio a confiderai
re io irato partico/are d'alterazione fecondo le di-
verfe fue condizioni fpiegate nella mia Tavola
gsneralej e nel dettaglio del mio Catalogo.

CAPITOLO IX.

Diluenti.

LA fluidità del fangue può effere accrefeiuta
in due modi; cioè» ocoll'accrefeere ineffa

la proporzione del fluido ; o col diminuire la
coefione delle a\we parti . I medicamenti , che
operano nella prima man/era, [ono quei » ai qua¬
li noi erettamente applichiamo il termine , ed il
titolo di Diluenti; e quei, che operano nella fe¬
conda maniera , faranno da noi confiderati nel
Capitolo feguente fotto il titolo di Attenuanti.

Riguardo ai primi , egli è ben noto, che la
fluidità del fangue è dovuta all'acqua, che in
gran proporzione in quello fi trova ; e che il
principale, e forfè il folo mezzo d'accrefeere Ja
fluidità di quell'umore farà coli' accrefeere io th
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8 PAkt. II. CAP. lì.'
fo la proporzione deH' acqua . Noi prendiamo per
accordato , che il fangue nello (lato , in cui iì
trova nei corpi viventi, fempre ammetterà fa»
diluente un' ulteriof proporzione di acqua , la
qua! fi diffonderà uniformemente in eiTo , e quin¬
di accrescerà la fluidità dell' intera fila mafia ; ?
noi per verità-non poflìamo fcoprire j che alcun
altro fluido fia capace di produr quello effetto ,
fé non in proporzione dell'acqua eh' elfo contie¬
ne . L'acqua perciò vè il vero , e forfè il folo
diluente; e come tale > io pafTo ora a confiderar-
ne più particolarmente gli eflètti ( 7 ).

AqiU.

Qiiefta fu in altro luogo ccn/ìderata come una
bevanda , ed ora la con/idererò come un medica¬
mento; e fotto tal punto di villa alcuni l'hanno
meritamente riguardata come univerfaUflittia (8) .
Noi abbiamo altrove accennate le varie qualità)
che fono neceffarie all' acqua , perchè fia atta a
fervir di bevanda ; ed ora fembra abbaflanza il
dire , che le medetìms qualità fono precifamente
que/Je , che ì?, rendono atta ad efièrc ufata come
diluente ; e come tale , ci faremo a ccniìd<jrare
le fue operazioni.

La Natura avendo detonata l'acqua ad edere
univerfalmenre la bevanda di tutti gli animali,
ella è perciò negli uomini il proprio oggetto di
iete ; e la fua prima operazione è d'ammorzare
il detlderio, che fé ne ha , e quindi rimove una
molto incomoda fenfazione, che produce ferente
una confiderabile irritazione in tutto il fiilema.
Effa fa ciò non folamente colla faa frefehezza e
famplice fluidità, ma eziandio col fuo poter di¬
luente nello feiogliere le materie vifeide dell' in»
Est no della bocca , e della fauci .

Qjtando l'acqua e) pafista nello ftomaco > efT»
qui-'
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quivi , fecondo la fua temperatura , e quantità,
opera molto diverfamente. Gh effetti delia tem¬
peratura dell' sequa fono (taii accennati più vol¬
te ; e perciò non occorre fame qui altre parole .
Noi ora ci metteremo a confederare follmente
gli effetti prodotti dal poter diluente dell'acqua.

Siccome la maggior parte degli uomini pren¬
dono le bevande unitamente co' foro cibi, època
ragion eli dubitare, che una certa porzione di
bevanda diluente, e particolarmente d'acqua , non
favorifea la foluziorse e digeftione de' no!rri cibi
foiidi , e non contribuifea ez iandio alla più. fol-
ìecita evacuazione dello doma co . La quantità a
ciò neceffaria è differentiffima in differenti perfo-
ne, e deve eftère adattata al fenfo di ciafeuu in¬
di viduo ; ma lì deve avvertire, che una quantità
maggiore dì quella, ch'è neceifaria , coli'accre-
feer la diftenfìone dello itomaco è facile a Jevar
l'appetito; e comunemente folo a! fine della di¬
geftione i'ulò copiofo dell'acqua è opportuno per
terminare più compiutamente quefta funzione , e
promovere 1' intera evacuazione dello (fornace

I diluenti non folamente fono neceftarj per fa¬
vorire la digeftione , ma effi lo fono eziandio per
altro conto necelTafj allo (lato dello ftomaco me-
defima. Siccome le glandola mucofe di queft'or-

• gsno gettano fuori una gran copia ài fluido
vifcido e pefante , il quale rimanendo nello fto¬
maco vi produce una mo/efta feofaziooe di pe¬
lo, e dimiruiifce l'appetito; così in quefto flato
morbofo una quantità d'acqua col dilsire, e fa*
vorire J'aflbrbimento, e l'evacuazione di quefto
muco , può fpeffo riufeire il rimedio il più certo,

Egli è mamfefto , che in confluenza di qoe-
fte operazioni , li potranno col prendete una
l'ufficiente copia d'acqua nello ftomaco , allonta¬
nare molti, e varj difordiai e di quei vifsero »
e dell'intero ilftema .

Quaa-
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Quando 1' acqua è paflata nel canal intefrinafe»

e/Ta mefcolandofi colla bile, ne diminuita 1' acri¬
monia , ed ovvierà l'irritazione, che quindi po¬
trebbero altrimenti provenire . Diluendo le cofe
contenute negl'intestini, effa promoverà certamen¬
te la più intera foluzione di quelle materie , ed
anche col fuo volume ne favorirà il progreffo .
Ma fi deve qui notare, che ficcarne 1' acqua è
foggetta ad edere in quello luogo copiofamente
«(forbita, ca«ì gli effetti da noi accennati faran¬
no Tempre minori e minori fecondo che più s'i-
noltra la malfa alimentare , e quindi quella farà
Jafciata arrivare ad una confidenza più denfa ;
ciocche forfè /piegherà, perchè l'ufo dell' acqua
così comunemente contribuita ad un' abituale
coftipazione di ventre ( 9 ). Nel/o ireffò incon¬
tro notar li deve, che, fé dentro un breve fpazio
di tempo entri negl'interini una gran copia d'
sequa, erta può col fuo volume aumentare la lo.
ro azione, e quindi divenir laffativa , ed io ho
molte volte conofeiuto, che l'acqua coli'operare
in quello modo era riufeita un rimedio utile ,
cacciando fuori fattele materie o naturali, o mor-
bofe quivi contenute, e fermate. Il volgo , che
comunemente prende tutto ciò, che! patta iotto
il nome d'acqua minerale, in grandiffima quan¬
tità , fpeffo ottiene un gran benefizio da acque ,
che non fono fenfibilmente d'alcuna foftanza im¬
pregnate , od almeno , che non ne fono impre¬
gnate talmente , onde produrre qualche effètto in
virtù di quefto impregnamento , e perciò i\ van¬
taggio ottenuto dipende dal volume dell'acqua ,
che in tal'occafione vien prefa.

Quando ne'vali lattei, o negli altri vali affor-
benti entra un' e/rraordinaria quantità d' acqua ,
effa deve contribuire ad aumentare la fluidità
delle cofe ivi contenute, ed a rendere più pronti
i loro movimenti , $ considerando quante olirà-.

zioni
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«Ioni Fucceder polTono nelle glandole conglobate,
V accrefcimento di fluidità del liquore , che per
quelle palla , può fpefio cfftre un mezzo di evi¬
tare quette oftruzioni, e di toglierle quando fo¬
no formate ( io ).

L'acqua entrando ne' rafi fanguigni per il dut-
to toracico , deve in proporzione accrefeere la
tìuiditk dell' intera malìa , ed e certamente un
mezzo , che mantiene comunemenSe Ja fluidità .

Egli è vero', che una quantità eflraordinaria d'
acqua entrando ne' vali fanguigni , vi entra COiì
lentamente, che innanzi ebe di nuovo ne farla ,
pub appena aumentare il volume dell' intera maf¬
ia del fangue » e produrre una non ordinaria di"
ftenlione nei vafi predetti j ma l'ampiezza dei
vali è fosnunemente tanto d'attamente proporzio¬
nata al/a quantità della matta, accennata , eh' io
fono perfuafo, che qualunque edraordinario au¬
mento nella quantità del fluido , febbene piccio¬
li Jìmo, polTa dare qualche grado di diiteniione ,
ed in qualche modo rinvigorire il fiftema ( n ).

Ciò però nei corpi fani, o ir» quelli, di cui le
eferezioni non fono impedite da alcuna olìruzio-
oe , non può lungamente fuciliere ; poiché io
penfo , che realmente qualunque eltraordinario
aumento della quantità d acqua nel fangue for-
tirà immediatamente o per una , o per un'altra
delle eferesioni ; e quella immediata e copiofa
fortita per Increzioni farà ora da noi confedera¬
ta i come un effetto principale dell' acqua prefa .

Quando un'eflraordinaria quantità di acqua é
introdotta nel corpo , e ne forte copiofamente
per orina , ficcorne ella comunemente efee quali
fenza colore , fapore, e odore, così fi può fup-
porre che ftrafeini feco poca della materia fai ina
del fangue . Nondimeno non fi può penfare ,
cha la cofa fia interamente così, ma egli è fup-
ponibile , che queft' acqua per tai mezzo dimi-

nuen»
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tìUtnéo ad un certo fegnb le materie fatine itf*
nanzi elidenti nel fangue, poffs quindi fcanfare
Varie malattie , e contribuire alla loro guarigio¬
ne ; ed oitraccio febbene in tale circostanza l'o¬
perazione dtli'acqua non folle confid^rabile , ella
produce un altro effetto , di cui il deve far pa¬
rola , e queft'è, che eccitando, ed fluroentwtjdo
l'azion dei vali fecretorj , ed eferetorj deve ef-
fer fempre- di confiderabile avvantaggio al fifte-,
ma ( ti ).

Un' altra cfTcrvazione da farli è la feguente .
Sebbene egli fìa probabile , che per la coftituzio-
xie dell'economia qualunque eftraordinaria quan¬
tità d'acqua fìa determinata a fortite per l'<*
ferezioni piuttorto che per gì' interni organi efa*
Janti , non fi può lupporre che la co/a fncceda
interamente in quello modo , ma egli è credibile)
che qualunque porzione dell'acqua fovrabbon-
«lante fortirk eziandio per gì* interni organi cfa-
lanti, e quindi diluirà ad un qualche grado 1'
ordinario alito , e la linfa , che quindi viene af*
forbita ( ij ) . In quello modo la linfa ^dilata
/correrà per i propr) vati, e farà più atta ai
evitare i r/ftagni , che altrimenti quivi occorre'
rebbero. E fé per tal mezzo il copiofo ufo dell*
acqua non poffii contribuire alla cura delle fero*
fole, io la (ciò determinarlo ai miei intelligenti
Letfori.

Da quello dettaglio dell'operazione dell'acqua
quand'è congiunta cogli effetti c'slJa fua tempe»
retura, i quali furono fpiegati altrove, facilmen¬
te apparirà , che l'ufo abbondante dell'acqua fi
può, con pochiffime eccezioni, conlìderare come
un mezzo gcneraliffimo e per confermare la. fani=-
sà, e per fanare I: malattie.

Dopo l'acqua io ho porto nel mio Catalogo
^quojx blanda ; fatto il qual nome io intenda
tutti qu* fondi , che fono principalmente compa*
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fii d' acqua ferza agguinta di altre materie , che
pofTano o diminuire le fue qualità diluenti , od
impartirle particolari proprietà , e con quefte
condizioni io foftegno , che tutti i liquori ac-
quofi abbiano tutti i poteri, e le proprietà j eh'
io ho attribuito all'acqua femplice.

CAPITOLO X.

Attenuanti*.

SOtto il nome generale di attenuanti indicar fi
vogliono que'rimed], che fi fono fuppcfli ac-

crefeete la fluidità della malia del fangne , e ciò
fenza accrefeere in effa la proporzione dell' ac¬
qua, ma per mezzo d'un'operazione fulle altre
parti della, maffa predetta .

L' ufo di quella clafle di rimedj mi fembra
effcre provenulo dalla fuppofìzione , che la pre¬
ternaturale fpefièzza de'fluidi Ila dovuta alle loro
minute parli unite inficme, e formanti quindi
malTe più groffe , e meno fcorrevoli.

Si fuppone che quello flato de'fluidi fìa corretto
o per un_ proceffò meccanico , o per un procefTo
chimico, lì, primo fi fuppone , che fi abbia per
mezzo d'jlna - materia , che attenua , o diminuifee il
volume delle particole preternatural mente più
groffe , o per mezzo d'una materia , che divide e
fepara le parti di quefte mofecu/e; p quell'ultima
maniera di foilanze fono chiamate incidenti* , ter¬
mine , che frementemente s'incontra negli Scrit¬
tori ci Materia Medica . Riguardo a quefie opera¬
zioni di attenuare] ed incidere, io offerverei in
primo luogo , chs la fuppofìzione delia caufa
della preternaturale fpeffezza de'fluidi è piantata
fopra una baie falfa ; ed io fono difpoflo a fo-
ftenere , che non fi ha alcuna evidente ragione
per credere , che una tal cofa fj.a giammai oc¬

corra »
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Secondariamente fcbbene la fuppoITzionì
to/jre meglio fondata, io fcftengo, coerentemente
a'princip; piantati di /opra, che una tale mec¬
canica operazione non può qui aver punto luo¬
go . Ma fenza inoltrarmi maggiormente in que¬
sta quedione, io mi contento di citare il feguers-
te paf!ò ricavato da! dotto Gaubio. Sibbene egli
fofte ilato alienato nella fcuola ecrpufcolare di
Boerhaave, ed abbia egli medeftmo in altre parti
della Tua Opera ammétto moho di quefta dottri¬
na, egli ha certamente concepiti alcuni dubbj de!"
la verità, e convenienza di efla; e riguardo ad uà
punto di effa egli produce il feguente paffo. Ne!
paragrafo trecenteilmo della fua Patologia fi ef-
pnme in quelli termini. „ An & naturrc huma-
j> ria; faeukatis ineft , mo/ecula* acres , detriti»
,s aut intropreffis anguljs in fphserulas tornando
» b.'andiem creari ? Non fati* conftat fpeciofam
ri idearti a:qua;iter in nuidam folidamque acrimo»
», niarn quadrare. Credibilius profcclo mixtione
n cn'tmica ( §. z 9 8. ) magis guani medianica
n roìundatione id opus perfici „ .

io ofo dire, che l'opinione dell'operazione
meccanica degli attenuanti, ed incidenti farà sb-
bandonata da tutti; e noi perciò dobbiamo fola,
mente confiderare, come i loro effetti fi poffanO
Jpiegsre chimicamente. Qui perb t'incontra una
grande difficoltà. Il cangiamento, che faccetto ia
confeguenzs deii'efibizione di quelli rimedj , fc
pur ve ne fuccfde alcuno , non può renderli
evidente in fatto ; e Ja teoria d'una fuppofìa
operazione non è facilmente dimoili abile. Non è
ben noto òofa porli cangiare i lo ftato del gluti¬
ne ; e noi ^ )n abbiamo conofeenza di alcuna
materia , eh: applicata a quel glutine fuori del
corpo h» càpacecfi fc/ogl/'erfo,- eccettuato l'alcali
esultici , che non gli fi può applicare , quando

ILe sKaten? ialine ap¬
plicate

«gh icc.rc tienilo, i vsfi,
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pljcate ad elfo , quando è cavato fuori da' vali ,'
impedifcono la fua ordinaria concrezione » ma
non producono alcun effetto (opra h fua confi¬
denza , poiché aggiungendovi una quantità d'ac¬
qua, il glutine fi fepara dal redo della mafia, e
moftra Je medefime qualità, ch'egli avrebbe pre-
Tentate in qualunque altra occafione . Bifogna ,
ch'io dica la medefima cofa dei globetti ro(S ,
cicè , ch'io non conofeo alcuna foftanza , che o
dentro, o fuori del corpo porla cangiare il loro
fiato ; e che perciò io non conofeo alcuna foltan-
za j che fia capace di cangiare la confidenza del
fangue riguardo alle iue parti principali, che noi
poflìano fupporre eflete le più difpofte a forma¬
re concrezioni preternaturali. Se perciò vi fia
luogo ad un tal cangiamento , ciò deve effer«
nells fero/iti ; ma non è bene iiahilito in fatto»
fé fucced3 mai quivi alcuna concrezione : e I*
fnppofizione non è compatibile con ciò, che noi
conofeiamo della ferofità , la quale è Tempre un
fluido falino dotato di un poter folvente riguar¬
do alle altre parti della mafia del fangue.

Malgrado tutto ciò, fé noi poffìamo fuppor¬
re, che vi fieno concrezioni , o difpofizione a
concrezioni, vi può efièr luogo per i medica¬
menti attenuanti - ed io ho pofto una lilla di
medicamenti , che fi fuppongono di tal natura
forniti ( 14 ).

Fra quefti io ho collocato in primo luogo I*
acqua, la quale forfè non conveniva qui ripete¬
re ; ma io l'accenno per far oflervare , ch'egli
è probabile , ch'effe non fedamente accrefea la
proporzione dell' acqua, la quale è Tempre fepa-
rata dal fluido animale , ma che una porzione
di effa s'infinui dentro quello fluido, e fia per¬
ciò un mezzo per diminuire la fu» forza di eoe*
(ione .

Seguono nella mi» lift*
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Al\dmA ( i$ ).

G'i alcalini furono fuppofti efftre potenti at- -
teruanti; ma non mi pare, che queir/opinione
fi« ben fondata. Sì è creduto c?jj principio , eh'

_eg!ino operafitro p:r mezzo del Joro potere fct-
ìico ; ma gli efperimenti del Signor Giovanni
Piingie hanno interamente diftrutta qutfta opi¬
nione: e quanto al loro poter folvente per altra
parte , io ho già oflervato, che riguardo a! glu¬
tine eflì non ne hanno nelfuno affatto , e fé pur
agtfcono come attenuanti , eglino devono agire
puramente accrefcendo lo (tato falino della feroci¬
tà, e perciò nella medefima maniera, che le nia-
teris» di cui paiTj ora a far menzione.

Sdes Neutri ( 16 ).

Quefti fali fi fono oeneralmer.ee riputati atte¬
nuanti , ma {opra neflirn certo fondamento , per
quanto io pollo comprendere. Edi, come ho già
detto , poHbno impiegarli per impedire la folita,
concrezione del {angue citravafata ; ma in nef-
fun efperimento eglino inoltrano alcun potere
nello feiogliere , o moderare la coefiar.e del glu¬
tine. Io ho confermo, che lo (lato falino delia
ferofi'à ha una parte principale nel mantenere la
fluidità dell'intera malfa ; e quando vi fi trovi
«na gran proporzione di materia falina , quefta
può impartire al tutto un'eiìraordinaria fiuidùà :
ma io non polTo comprendere , che i faJi neutri
in Una quantità uguale a qualsivoglia di quelle,
in cui eglino comunemente fi adoperano come
medicamenti , fieno capaci di produrre un tale
effetto . Ur,' oncia, di nitro prefa in dofi fuezzats
nel corfo di ventiquattro ore , mentre una por¬
zione di effo va nello fteffo tempo continuamente

forr
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fortendo per l'efcrezioni, non può mai accumn»
Jarfi in tal quantità, onde produrre alcun effètto
come un foìvente . NdJo fteiTo modo io ragiono
riguardo agli altri fefi neutri, ed io paffo a con-
iiderare il feguente articolo dsi

Supones ( 17 ).

Boerhaave fu molto difpofto ad e/tendere l'i¬
dea annefTa a quefto termine , fembrando fuppor-
rej che ogni combinazione di una materia fafina
con una materia oleofa confederar fi dovefiè come
un fapone . Siccome però una tal combinazione
ha luogo in quafi tutte le produzioni naturali o
fieno vegetabili, o fieno animali, egli è chiaro,
che ficcarne le qualità) e proporzioni degl'ingre¬
dienti di tali midi devono eflèr conCiderabiìmente
diverti , così convien che varino eziandio le loro
qualità chimiche , ed i loro effetti • e perciò il
termine di faponaceo deve in Chimica effere in¬
certo, ed inefatto ( 18 ) ; ed il fuo ufo in Me¬
dicina deve avere il medefimo inconveniente. Per
effer incapace di precisione elfo non dovrebbe ef-
fere impiegato cosi promifcuament» , e comune¬
mente, com'è fiato fatto.

Per l'oggetto della Materia Medica convien
che noi miriamo ad una maggior prec/fione ; ed
io qui confidererò folamente ciocche più, comu¬
nemente e grettamente paffa fono il nome di
fapone , cioè una combinazione di alcali fiffo con
un olio efpreffo . Quefia preparazione è fiata in
tanti libri deferitta, ed è tanto conofeiuta , che
non occorre qui riferirla : e riguardo alle fue chi¬
miche, o mediche qualità, baita il dire, ch'eiTa
confitte in una tale efatta , e mutua faturazione
de'due ingredienti l'uno coli'altro , che rifulta
un nuovo mifio, in cui non fi ravvifano più Je
qualità delle parti coflituenti. L'alcali perde l'ai

Tom. VI. B eri-
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ersmotiia , the aveva nel fuo flato feparato , e"
l'olio per tale affociazione diviene facilmente mi-
fctbile coll'acqua, mentre prima non lo era pun¬
to; e Jo flato perfetto di quefle proprietà è un
legno , che la preparazione è accurata ed efatta
e 19 )- , '

La prima con fiderà 2 ione , che Ci deve fare fu
qnefla foftanza , è , che il fapone fi decompone
facilmente da ogni acido , ancorché debole : e
querta circostanza nella qualità del fapone é
di gran pefo per giudicare dei fuoi effètti nel
corpo umano . Siccome è noflra opinione , che
l'umano flomaco in iftato di fanità non fia mai
privo di un po'di acido , così egli è probabile,
che qualunque quantità moderata di fapone prefa
nello flomaco fia fempre decompoffa dall'acido
di quefla cavità applicato all'alcali del fapone ;
e ciò arriva a fegno , che quando nello flomaco
predomina un'acidità fino ad un grado morbofo,
non vi fi può applicare un corietuvo più potente
del fapone ; e queft'è fovente un rimedio più
conveniente degli aflbrbenti comuni, o dei fem-
plici alcalini (lo).

Quando il fapone è co«3 decomposto , appena
merita a'euna attenzione qnal effetto peffa pro¬
durre nello flomaco od il fai neutro quindi for¬
mato, o l'olio per tal modo feparato' j e noi con-
fidereremo in appreflo quali fieno i fuoi effetti
nel correggere l'acidità dello flomaco .

Supponendo che il fapone non fi decomponga
ne;;o flomaco, o che la quantità introdottavi fia
tale da ncn poter effere quivi decompofta , può
eflere un oggetto d'invefiigazione il determnare,
quali efFcttì rifugino in differenti parti del fifte-
ma . Sicccme con un certo pyoceficv il fapone può
fciogh'tre la maggior pcrte delie concrezioni ve¬
getabili, od animali,ciò ferve di un fondamento
ipeciofo per fupporre in e fio un potere attentrsn-
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\è riguardo ai fluidi umani \ ed è pollìbiilffimo ?
che 1J fapone fìa ùtile per fciogliere le vifcidiià s
che lì poffòna fupporre occorrete nel canal ali¬
mentare , febbene confiderando Io ftato diluto , in
cui èdnvièn che ila applicato , Ja fua operazione
non può eiTere moito grande ; e ciò fi potrà an¬
cora iheglio applicare ai fuoi effetti quanto pm
t'Jc i'inoltra nel fidras.

Negi'inteiìini fi è fuopofto riufcir JafTativo ;
ma io non pollo comprendere una tal Tua opera¬
zione j fuorché quando fia prefo in grandiffima
CJpsa « Quando accade , eh' elfo produca la purga¬
zione , ciò C deve attribuire al fai comune , che
è ifjrìpìegàtò nella fua preparazione , ed il quale
i-i parte gli re ila attaccato ; poiché qualora quefto
he vcr.gs fepzrato, il fapone diviene una foftanza
perfettamente fc/'anda } e non e capace di produrre
un'irritazione, neppure nelle parti della maggior
fentlbilità ( 21 ) .

E.la e Rati perciò una pràtica frivola d* im¬
piagare il fapone come un iaffativo nei cri(teri. ;

■ può forfè elTere di qualche utilità rfcll'am¬
molli re le feci indurite; ma egli può riufeire fti-
mcJante per conto folamente del fai comune, che
gli è congiunto : ed a""iun"endo ai crifteri una
certa quantità di quefto (ale fv avrà un minor
turbamento, che aggiungendovi il fapone.

Quando il fapone è entrato nei vati fanguignij
fi può fupporre , che abbia qualche potere atte-
Jiua'nte ; ma io devo penfare , che quefto potere
fia incerto, e the non polla mai efTere confidera-
bi'e. Quando noi confideriamo , che il fapone
non può introdurli in quei-vali in gran copia»
le non in un tempo lungo ; e che Quando vi è
entrato, egli è molto divifo, e fi diffonde per 1"
interna malia del fangue , noi non polliamo fu'e-
porre, ch'elTo iti qualunque pane di quefta màf¬
ia fi* irì tal quantità 0 concentrazione i onde pò-
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ter avere qualche efficacia di rifolvere le vifc/cle
concrezioni anche fuori del corpo ; e perciò giu¬
dicar dobbiamo che il tanto decantato potere del
fapone nel rifolvere le oftruzioni fig molto poco
eonficierabile.

Alicene fi è fuppofto, chs il fapone fia utile
per rifolvere le oftruzioni del fegato, ella è fiata
una confeguenza di quefta fuppolìzione il giudi¬
care, eh' eflo pofla effer utile nel!' itterizia^, n' è
ftata a tal uopo vantata l'utilità da tutti gli Scrit¬
tori di Materia Medica. Io credo però che queft'
opinione fi appoggi fopra una debole bafe (?-2) ,
Gli argomenti da me prodotti contro il poter fol-
vente del fapone m' inducono a penfare, eh' effor
non poffa fciogliere le concrezioni biliari, le qua¬
li egli non è capace di fciolgere , quando quelle
fono fuori del corpo ; e nelle perfone frequente¬
mente foggetee a tali concrezioni» io ho veduto,
che l'ufo del fapone non avea avuto alcun effet¬
to . Qnatido un' itterizia è attualmente prodotta da
una concrezione biliare , che cade dentro 1 con¬
dotti biliari, egli non è punto probabile , chejil
fapone abbia a/cuna capacità di fciogliere, o pre¬
movere quefta concrezione. Per Ja qua! cofa ella
è (lato irragionevolmente raccomandato neli* itte¬
rizia : ma io 1" ho frequentemente adoperato , e
1' ho trovato utile nel correggere 1' acidità dello
ftomatfo, e fino ad un certo legno nell" impedire
la confidenza argillofa delle feci.

10 non devo tralafciare la confiderazione dell*
ufo interno del fapone, fenza confettare, eh' eiTb
è fovente apparfo utile al fiftema ; ma effo m' è
apparfo folamente tale ne' cali calco/ofi,e gotto-
fi , la qual cofa io attribuito alla lua facoltà di
Correggere l'acidità dello ftomaco ; la fpiegazione
di ciò è ftata già data , e farà più pienamente
conudetata nel feguito (25).

11 fapone venne moitiilimo raccomandato per«fo
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Xjfo tfternoi e ùccome elfo fi fuo/e per tal modo
«fare 3 quelte raccomandaEioni femtrano giufte .
Noi abbiamo parlato di fopra* del gran benefizio
é-ll& Fregagione fatta ccJJ' olio-, e Accorile anche
il fapone offre un mezzo conveniente , così la
fregagione fatta con elfo è fpeffo un potente aju-
to per rifolvera varie oftrnzioni fulla fuperfizie
àel corpo , e delle parti fottopoiie . Nello fteffo
tempo iiccome elfo è abbaftanza atto ad accoglie¬
re T antifpafmadico potere della canfora , ed il
potere fiirnofante , e rubefacicnte degli ol; effen-
ziali, noi poffiamo facilmente comprendere , ohe
il fapone formi opportuniffimamente la bafe di
alcuni polenti rimsdj efterni.

Dulciti.

Neil' intraprendere a confiderare lo zuccherò 3
eh' io ho rapprefentato di Copra come una mate¬
ria alimentare, egli naturalmente ci cade d' o/7er-
Vare , che un' opportuna dieta farebbe il mezzo
più facile e più certo di dare alla maria dal fan¬
gue la conveniente confidenza, e le altre qualità
necefTarie. Cib mi par giufto ; ma la fua applica¬
cele non è così facile, come potrebbe immagi¬
narli .11 fangue degli animali fitivori non differì-
fee da quello dei carnivori •, od almeuo la diffe¬
renza no.i è (ìata chiaramente determinata . QneJ*
lo ,di cui noi iìamo più certi, è che gli uomini
vivono di alimenti differentid/mf , e nello {tefTÒ
tempo producono fangue, che non ha alcuna ap¬
parente diverfirà . Anche quello non è forfè efat¬
tamente vero; ma io foitengo, che i Medici non
hanno ancora apprefb a conofeere i differenti flati
del fangue negli uomini di una faJute ordinaria.
Ciò apparirà facilmente dalle relazioni, che fé ne
fono prodotte . Si veda Halleri llemefita itb. 5.
feci. 2. §. 8., e fi confideri ciocché abbiamo dei*
to di fopra nella noltra Introduzione Cap* i. art. 2,

JB 3 D*
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Da quelli luoghi apparirà , che noi non fiamo
in ittato di determinare 1' effetto degli alimenti
fui ("angue. Egh è probabile , eh' erti producano
qualche differenza ; ma egli è nello iìe(To tempo
probabile , che lo (tato differente del fanone di¬
penda più da certe differenze nell'economia gene¬
rale, che dalla divertita d' alimento (24).

Io paltò perciò a confiderare ,qua!e j-'ofla effere
1* effetto dello zucchero , o della materia zucche¬
rina , allorché fé ne prende internamente una
gran quantità . Io mi Infìngo d' aver fuflìciente-
mente provato nel trattare degli alimenti in ge¬
nerale , che quelle materie entrano in gran copia
nella cetnpofizione del vero fluido animale , e
fanno una parte del nutrimento del corpo ;e p^r i
fatti addotti , egli è grandemente probabile , eh effe
li pollano prendere in grandi/iJroa quantità : e le
ne adducono in prova molti fitti. eftraordinarj «
E/fa è per me incertiflìma ccifa quali limiti fi
polfano a ciò ftabilire ', ma noi accorderemo , che
vi fieno dei limiti per quello conto , e che ogni
qual volta fucceda , che fi prenda più zucchero
di quello, che può entrare nella compofizione del
fluido anima/e, elfo è obbligato a re/ìare nel Aio
flato feparato , e fi piò allora riguardare come
un rimedio , che può produrre effetti particolari
ridi' intera mafia de' fluidi .

Su quello proponto fi è comunemente fuppo-
f\o, che lo zucchero fia un attenuante, cioè che
accrefea la fluidità deli' intera malfa » e pofta im¬
pedire * e rifolvere le concrezioni, che potrebbe¬
ro accadere nei noftri fluidi , o che attualmente
vi efìftono < La cofa può effere cesi , ma per
quinto io fo, di quello fatto non fi è data alcu¬
na prova, né fi è fatto alcun efperimento fuori
del corpo , che folienga queft' opinione . Il fuo
potere antifettico pienamente fi abilito è contra¬
rio a quello di eflcr elfo un attenuante . Quali

cf-
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effètti effo polla produrre,quando s'introduca in
grandiffima copia nel fangue,o quando vi lì ge¬
neri in una quantità eilraordinaria nel cafo tin-
golare di diabete (15) j io non ofo determina¬
re. Le qualità nocive , che gli fono ftate alcune
Volte attribuite) non fono chiaramente provate ,
r,è (hjMire ; e gli efperimenri del fu ingegnofo
Dottor Stark non mi pajono ih aicun modo com¬
pleti , o concludenti,

Reda perciò ancora a dire, quali /icno le qua»
lità medicinali dello zucchero , quando fi trova
in una eftraordinaria quantità nella mjffj del fan-
gue. Mi pare,che quefte non fieno punto diverfe
da quelle di una foftar.za {alina , che forte facil¬
mente per 1* eferezioni, e probabilmente le folle-
cita , e le promuove ; e queit'è la fola virtù me¬
dicina/e, eh' io potfa allo zucchero atti ibuire (7,6) .

Riguardo alfe qualità dello zucchero, egli non
è neceffario di offervare , che in certi (lomachi
effo può effer difpofto ad una fermentazione ace-
feente ; e quando avviene, che per lo (tato e per
le circostanze delio {toraaco quella difpolizione lia
eccepiva , lo zucchero può avere tutti gli effetti
degli altri acefeenti (27) .

Quando !o zucchero arriva ne! canal inteftinale
fenza aver fubìto cangiamento , fembra (limolare
quefto canale, e divenir laffativo -, e l'ufo di effo
nei crifteri e una prova di ciò ; ma quando è
prefo per bocca , i fuoi effètti JaifatiVi non appa¬
rirono , fuorché quando effo è prefo in gran cc-
pia ; ed allora in fatti la qualità laffativa dello
zucchero apparifee effere confiderabile . Io giudi¬
co, che ciò per lo più avvenga , perchè lo zuc¬
chero dallo ftoinaco è paffato agi' inteltioi in uno
flato di acidità, per il che mefcolandolì al par de¬
gli altri acidi colla bile , può , nello fteffo modo
di quelli, produrre una diarrea (28 ).

Il

B 4 mei.
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Mei.

Queir' é così efattamente ed interamente uno
zucchero, che io non fono in iftato di ravvifare
in elio alcuna qualità differente da quella dello
zucchero (29) . Elio pi.b comunemente aver
aderente una vifeidità un po' maggiore; ma qua*
li effetti ciò produca fopra le Aie qualità, io non
pcffb comprendere : e fieno quali effer fi voglia¬
no, fi potranno togliere chiarificando il mele col
bianco d' uovo (50).

li mele frefeo contiene una materia , che in
certe perfone eccita facilmente una fermentazions
acefeente , e fpafmi dello ffomaco , che fono chia¬
mati colici. Noi non peffiamo dilìinguere qual fia
il principio particolare » che allora trova/i nel
mele, e che occzfiona tali affezioni ; ma efl'o -Am¬
bra eiFer volatile, perchè fi diffìpa colla botlitu*-
xa . Quelli effetti del mele recente non hanno
luogo tri tutti, ma folamente nelle perfone dota¬
ta d' una particolare jdiofincrafia ; ed a tali per¬
fone il mele non fi' deve dare fen'a averlo fatto
bollire (31) .

Siccome ho detto , che le qualità medicinali
del mele non fono differenti da quelle dello zuc¬
chero, ncn vi è alcuna ragione di far ciò, che
negli antichi tempi poteva tflcr neceffario , cioè
di far che il mele ferva di bafe per gli feiroppi.
Il Collegio di Londra continua ancora quello me¬
todo; ma io non pollo comprendere per qual me¬
dicina/e oggetto quel Collegio fi diporti in quello
modo . A quel eh' io penfo , il Collegio d' lìdem-
burgo 1' ha opportunamente ommelTo per più ra¬
gioni . I nortri Speziali di Villa non fempre fi
voglion prender la pena di chiarificare il loro
cattivo meie ; ed il mele ottimo è in quello pae-
fe quafi. fempre più caro dello zucchero (^2) .la
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Io ho detto che non conofco alcuna differenza

di qualità medicina/e fra lo zucchero ed il mele :
ma non intendo , che queft' affcrzione fia prefa
in tutto rigore ed affoiucamente ; poiché mi fu
riferito cV dfèriì rimarcato da certi afmatici dell'
avvantaggio per mezza del eopiofoufo del mele:
e fé è poìfìbile , che il me/e fia in quakhe mo¬
do difpofta a paffare per gli organi efcrctorj de*
polmoni, la cofa può avere qualche fondamento;
ma non è ancora dimoftrato } che Jo zucchero
prefo nella medefima quantità non avrebbe avuto
il medefimo efletto . In alcuni de' predetti cali il
mele fu prefo alla quantità di più onde al giorno.

Glycyrylrìz.ii.

Qoe/t'J una ben nota radice, la quale offre una
gran proporzione di materia zuccherina ; e quan¬
do quefta n' e eftratta fola , erta non ditfèrifce dal¬
lo zucchero comune, e perciò non difrcrifce da
quello in alcuna fua medicinale qualità (33) .

Qiseft'è particolare riguardo ad effa, che oltre
alla fua foftanza dolce, effa contiene una materia
amara, e difguftofa, la quale però viene eftratta
per mezzo folamente di una lunga bollitura; e
c;J> pertanto e' infegna, che per ottener il dolce,
e fcanfar 1' amaro, la liquetizia dovrebb; effer
fempre atloggettata ad una leggera , e breve bol¬
litura . Qaefta pratica è al prelente comunemente
(labilità ; ed io l'accenno io/enoente per avvertire
una cola, che è (fata molto oi?ervata,ed e, che
mentre tutti gli altri dolci eccitano Ja fete , la
liqueriz'a la leva , e fu perciò anticamente chia¬
mata /Cìi-4>9*. Per render ragione di una tal pro¬
prietà io offervo , eh'io non trovo, che il dolce
della liquerizia eftingua la fete meglio degli altri
dolci ; ed io penfo che il giudizio falfo fia pro¬
venuto da ciò , che f« un pezzo di radice fi mj-

Air
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ùichi finche ne Zìa eflratta tutta la dolcezza, ma*
/beandola d'avvantaggio ne forte la materia acre
ed amara , la quale irrita la bocca , e le fauci
a fegno di produrre un' eferezione di fluido , e
quindi leva la fate , che Ja dolcezza avea pro-
docra (54).

[o devo oltracciò folamente ripetere , che Sic¬
come il dolce della liquerizia non è altra cofa ,
che quello delio zucchero , con non pettinino at¬
tribuirgli sicuri' aìtra facoltà medicinale. Si è
detto, che al dolce delia bquerizia è congiunto
qualche poco di materia muci.lagginofa , per cui
la predetta parte della liquerizia ha un demul¬
cente più potente dello zucchero; ma noi avre¬
mo occaflone di confiderare ciò d' avvantaggio
al Capitolo dei raddolcenti.

Fructus DVLCES SICCATI .

lo penfo, che fia proprio di far menzione di
tali frutti qui fia' dolci ; e credo che il mio
penderò fia battantemente giufto, attefoché elfi
contengono una gran proporzione di zucchero ,
e ne hanno tutte le proprietà . Io però non ac¬
cordo , eh' e(i? abbiano un potere più attenuante
dello zucchero uefTo ; ma alcuni di effì fembrano
avere una maggior copia di mucillagginofa ma¬
teria unita allo zucchero, e poffono perciò ave¬
re una qualità più raddolcente j come noi dire¬
mo quanto prima .

CAPITOLO XI.

Ijpeffanti.

SE non fo(Te (iato in grazia del /i/tema comu¬
ne , e di aiToc'arj maggiormente Ja mia dot¬

trina 1 io noa aviti inferito quello titolo; poiché
io
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io ne ignoro V applicazione nella pratica della
Medicina . Se fi deva accrescer la confilìenza ge¬
nerale nella malfa del faague,io non conofco al¬
cun altro mezzo di farlo, che la dieta, e 1' efer-
cizio : poiché io non fio cognizione di alcun ri¬
medio» che Zia capace dì dare una confidenza,
più denfa ai fluidi animali, e d' accrefcere la
proporzione dei fluidi più denfi (55).

Io ho polle qui due iortanze (jój, che pedo¬
no accrefeer la eoe (ione delle parti; ina io pen-
fo, che non pollano efTere introdotte nel corpo
in modo onde produrre im tale effetto : ed io le
ho polle qui follmente per occorrere ad un er¬
rore, che potrebbe provenire da' Chimici negli¬
genti, i quali s' immaginaiTero , che ogni porzio¬
ne di quelli fluidi averle qualche tendenza a coa¬
gulare, od a conditi fare la maìTs del fangue .
É°ii è però certo , che né gli acidi , né 1' al¬
cool poifono produrre un tal effetto , fe non
nel loro (lato concentratiflìmo ; ed egli é ugual¬
mente certo , eh' effi non polTono efiere probabil¬
mente introdotti per la bocca, ùnza fubire un
tal dilavamento, che deve inteiamente diiìrugge-
re il loro potere coagulante.

lo non credo , che fi abbia penfato di rifguar-
dare quelle materie come fpejfanti ; e fi è comu¬
nemente propofio di tentate 1' addenfamento dei
liquidi con introdurvi follanze d' una copfìifenza
più denfa dell' ordinario; e fe quali /e rellaffero
nel corpo fotto una tal condizione, potrebbero
forfè foddisfare al contemplato oggetto : ma noi
iìamo aiTolufamente d' opinione, che tutte quelle
fodanze, prima che pollano efière introdotte rei
vafi fanguigni, devono elfer ridotte al medefimo
flato di fluidità , che hanno ordinariamente i ne¬
lla fluidi ; e che perciò non fi può da effe otte¬
nere 1' oggetto di fpeffire (37).

CA-
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CAPITOLO XII.

Demulcenti.

QLJefti fono medicamenti, che fono diretti ad
.evitare ed impedire 1' azione delle materie

acri o limolanti ; e ciò non col corre°°ere u
col cangiar la loro acrimonia, ma puramente
coli involgerla in una materia blanda, e vi faida.
che le impedifca d" agire falle parti fenfibili de!
noftro corpo . Noi di fopra abbiamo indicato l5
ufo dell' olio a tale oggetto, nel!' Involgere e
gli acidi, e gii alcali; ed anche l'acido vftrioli-
co pub effere in gran parte involto dall' effer tru¬
llo con una mucillaggine di gommarabica.

QuefH effetti dei demulcenn fono bafran'remen-
te evidenti riguardo alle pani eirerne ; e fi può
prefamere,che la fieffa cofa accada riguardo all'
interne ad un tal grado,e Coù lungamente,quan¬
to la materia acre continua ad effer mi fra colla
raddolcente. S'incontra però qui una difficoltà nel
fupporre, che la materia raddolcente ritenga la
fua blanda ed inviluppante qualità, dopo ci? effe
fa prefa internamente. Per involger l'acrimonia
egli e neceiiario,che il raddolcente abbia un °ra*
do confiderabile di vifciditk ■ e quando elfo è
mifcibile coli' acqua, fé venga diluto da una
confiderabile copia di quel fluido , refta quindi
diminuito grandemente il fuo potere, e refo quaiì
interamente nullo. Ma la maggior parte dei rad¬
dolcenti non poffono refìar lungamente nello (lo-
roseo, od impiegar molto tempo ad arrivare
nei vafi fanguigm paffando per gì' in teff/ni, e
per altre vie, fenza fubire un dilavamento, che
deve levar loro tutta la viscidità .

Ed egli è oltracciò probabile, che i raddolcen¬
ti effendo comunemente di una natura nutritizia

de.
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devono dal poter del liquor gaftnco, e forfè da
una fermentazione, ch'eglino fubifcono nello iìo-
maco, effer ridotti alla medefima fluidità degli
altri liquidi acquofi del corpo, lo pollo impiega¬
re tutto quello ragionamento riguardo ai raddol¬
centi ; quali appunto fono le mucillaggini, ed i
dolci, che fono di una natura acquofa , per mo¬
do onde far concludere, che tal forta di raddol¬
centi non producono alcun effetto, cerne tali ,
fulla malfa del fangue , o nel pattare per le va¬
rie efertzoni .

Riguardo ai raddolcenti oleofi , la cofa non è
così evidente-, ma conlìderaudo cib,che abbiamo
detto di fopta della dift'ulione, ed anche miftura
dell' olio nei noftri fluidi , egli farà probabile ,
che neffuna quantità di quello polla comunemen¬
te trovarfi nella maffa dei fangue in tal condi¬
zione, onde agifea come raddolcente, né fortire
per l' eferezione nel Tuo fiato oleofo (38).

Noi abbiamo per verità affermato di fopra ,
che 1' olio è una materia atta ad inviluppare l'
«cido vegetabile prefo internamente ; ma per que¬
lla medefima. miftura la forma dell'olio è cangia¬
ta , ed egli perde Ja fua facoltà inviluppante. Si
ha qui al certo un altro argomento, che fi po¬
trebbe impiegare in favore della natura invilup¬
pante , oppure anche raddolcente dell' olio. Si è
offervato, e noi \' abbiamo notato di fopra, che
quando nella malfa del fangue predomina un'acri¬
monia in confeguenza di certe malattie, fuccede
un afTorbimento dell'olio, ch'era fiato prima de¬
positato nella membrana adipofa ; ed egli è fiato
con gran probabilità fcippofto, che jn ciò 1' og-
cetto della Natura fia , che 1' olio afforbito invi¬
luppi l'acrimonia predominante; e quella opinio¬
ne prefuppone , che 1' olio fia a tal uopo capace.
Tutto ciì è probabile; ma io ho grandiffimo dub¬
bio, fc fi polfa applicare a rnoftrar, che 1* olio

pre-.
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preia per bocca agifca come un raddolcente. Nc/J J
indicato cs/o d'alloibimento vi pollano efler del¬
le circoftanze e nella natura deli 8 acrimonia pre~
dominante, e neno fbto de/]* olio afforbito, che
noi non conofciarrio con alcuna efattez23 (39).

Per terminare ildifcorfo fui potere raddolcente
dell' olio, io devo offervare, che J' olio, che lì
trova comdneraente nel fangue, oppure che vi e
anche copiofameute introdotto, non è raddolcen-
te riguardo ad a/cune acrimonie infinnafe nel
corpo . L' acido vitriolico quando è adoperata
nella cura della fcabbia , patta copiofamente per
Ja pelle nel fuo (iato d' acidità ; e 1' acido mu¬
riatico fi è oflarvato irritar facilmente i caure-»
t) , e 1' u'cere aperte : e noi potreffiroo prefencare
degli altri efempj di materie acri, che paffano
per varie fecrezioni neilorofìato acre, mal grido
che nello {ietto tempo Ci abbia prefa internamen¬
te una gran quantità d' olio (40).

Da quefte confulerazioni egli fembra probabile,
che T operazione dei raddolcenti neli' inviluppar
l'acrimonia nella mafia delfangue debba etter mol~
ro incoriliderabile ; e perciò eh' etti -non da/mario
h tette col!'involger quell'acrimonia, eh'eCa'.an<*
do dai polmoni, ed applicandoli alla glotide, ec¬
cita queft' incomoda mozione. Ma egli è certo s
che 1* ufo interno dei raddolcenti {petto calma la
toffe, e ne fofpende gl ! infoici per qualche tem¬
po; e ciò fenz* ricorrere alla' loro operazione
filila maffa del fangue, Ci pub fpiegare in un'al¬
tra maniera. Siccome la toffè è ordinariamente
eccitata da un alito e vapore dotato di qualche
acrimonia, il quale proviene dai polmoni, ed ir«
rifa le parti più fenfibili della gfotide, e dei luo¬
ghi a queffa vicini; così irrorando quefte parti
con una materia demulcente, noi polffamo fpefla
evitare 1' accennata irritazione, e perciò I3 fre¬
quenza della tsfle. In confegoenzs i medicartene
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ti perfettamente blandi, e liberi d'acrimonia, ma
dotati di una confiderabile vifcidità , elTendo tran¬
gugiati a poco a poco , colicene polfano attaccarli
alle fauci , foddisfanno al prefato oggetto.

Dopo quelle confiderazioni generali, io prefen-
tetò alcune poche rifleffìoni fopra le foftanze par¬
ticolari imoiegate a titolo di raddolcenti -, lafcian-
ào che ii Pratico (e adoperi o no , fecondo che
giudicherà più a proposto.

A s TE&1F0L.X&

Sjmphitum .

Vi e qualche altra afperifolia s che contiene
qualche porzione di materia mucillagginofa •, mi
ciò non é cornane a tutto l'ordine, ed io ho po¬
rte in C'iefro luogo fo/amenre due , che fono Aite
principalmente tifate.

La radice del Sympbitum , o confo!ida maggio¬
re , offre una gran proporzione di un blando fuo¬
co mucillagginofo, e forfè in maggior proporzio¬
ne > rhe quali ogni altra radice ; e perciò rite¬
nendoli nelle nofìre lille le materie mucillagginofe,
non fo comprendere , perchè i Collegi Britannici
abbiano interamente ommeffa la coniolida maggio¬
re. Ella può elfer utile, Gccome fu aflerito, nelfe
diarree, e nelle diffenterie ; ma per le ragioni ad¬
dotte di fopra , io non poifo ammettere, eh* ella»
fia Hata mai utile ne/1' emottili (41).

Clynogejfum .

La radice di quella pianta offre così poca mu¬
cillaggine t che per quello riguardo non meritereb¬
be , che fé ne faceffe parola ; ella però è Hata aS-
tre volte rifguardata come fornita qualche poco
di una qualità narcotica , e le fueffeniìbsli qua]/.
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tà ci potrebbero indurre a crederlo ; ma Je prove
fatte ad oggetto di efaminare la verità di quella
opinione , non 1' hanno punto confermala (42.) .

MuciLAGINOSA.

Quefti fono i nmedj , che in Pratica hanno
principalmente goduta fama di raddolcenti, ed io
ne ho podi i principali, che fono le mucillaggini
più pure, e pia femplici, che Ja Natura ci offre.

Gammi Arabicum.

Con quella gomma io congiungo Gammi Cer/t-
fi , a fine di moftrare , che quando quella gom¬
ma nottrale fta tollerabilmente pura, può eifere
ufatj ad ogni oggetto,» cui può convenire J'elb-
tica gommaraisica .

La gommar-ibica e la mucillaggine la più uni-
▼erfalmeiue impiegata, perchè la fi pub prendere
in uno (lato più concentrato , e perciò in mag¬
gior copia ; e le fue qualità raddolcenti fi ap¬
pongono e/fere molto confiderai»/// . Si fuppo-
ne , che quella mucillaggine arrivi a' bronchi ,
e quindi corregga l'acrimonia , che occafiona la
tolTe » e fpecialmente che vada alle vie orina¬
rle, ed ivi inviluppi ogni acrimonia predominan¬
te nelle orine . Queft' è una dottrina invalfa così
generalmente fra' Medici , e così generalmente
Seguita io pratica , eh' io ebbi gran difficoltà a
fidarmi nel mio proprio giudizio coli' ammettere
qualche dubio a fuo riguardo , ma dopo molta
rifleflìone , le concepite ragioni in me Tempre
prevalgono , e mi perfuadono , che neppure la
gommarabica polla come interno raddolcente, ef-
fere d' alcun ufo al di là del canale alimentare.
Oltre le ragioni generali efpofte di fopra , che lì
poflbno applicare a quella gomma , una ve n' è

de-
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dedotta dalia quantità in cui quella foftanza Vie¬
ne internamente ufata , la qual ragione è per me
di molto pefo. Nella pratica comune non fé ne
dà che poche oncie nel corfo d' una giornata , e
quanta qualità mucillagginofa poffa impartire a
mo'ite libbre di feroiità una cosi fcarfa quantità
di gomma , io kfcio che ne giudichi il mio in-
telligente Lettore. Nondimeno fi potrà penfare»
che non baiti il ragionare a priori , e peraò dirò
ciò che l'efperienza ci ha attualmente iniegnato.
Io non poffo (tabilire ciò , che gli altri abbiano
ofTervato -, ma per mio conto io pollò aderire, che
in prove innumerabili, che ne ho fatte, non ho
mai ofTervato che la gommarabka produca alcun
effetto fulla maffa del fangue , o Culle efcrejioni
da quella derivate . La più frequente occafione
d'adoperar la gommarabica è nsll'ardor d'orina;
ed in quello cafo io fono re/lato tempre deiufo,
ed ho fpeffo oflervato , che due libbre d' acqua
o di liquore acquofo aggiunte alla bevanda ordi¬
naria riufcivano di maggior vantaggio, che quat¬
tro oncie di gommarabica prefe internamente
fenza una tale addizione (43),

TragAcanth*.

Dopo ciò che fi è detto fin qui fui foggetto
della gommarabica, non è neceflario di dire, che
la dragante, febbene più potente come mucillag¬
gine, non può però punto elTere di maggior uti¬
lità come raddolcente.

Dopo quelle gomme , io ho pofto 1' amylutn »
attefochè con un poca di acqua effo forma una
porzione confiderabile di mucillaggine ; ed in que¬
llo cafo può adoperarti per gì' inteftini craflì ne!
cafo di dilTenterja, ma il fuo potere raddolcente
non può effere confiderabile , ed anche ne' cali

Tom, VI. C di
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di dilTèttteria quelV effetto lì potrebbe ottener me^
gIJOj e con minor turbamento da altre ìoftanze.

lchthyocolla.

Dopo le mucillaggini vegetabili ho qui fog-*
giunte le animali, fra le quali la più potente e
la colla di pefee. Quella può fomminiflrare un
rimedio utile per il canal alimentare; ma io non
pollo ammettere , che piò. in là fi eltenda la Aia
azione : e tutti gli argomenti eh' io ho di fopra
addotti contro il potere de' raddolcenti, Ti po¬
tranno, fecondo io penfo, applicare ugualmente
qui (44).

Riguardo a quello articolo, ed all' altro, che
fegue, cioè gelatìna ex rebus animdihus, io ag¬
giungerei, che ri è un alerò argomento per cre¬
dere, che quelìe foftanze non ritengano I2 loro
qualità mucillagpinofa ne'vali fanouiani, e neU*
eferezioni, e quelV argomento e , che liccome fo-
ftanze animali per la natura dell'animale econo¬
mia -.(Te devono collantemente approfìTmar/ì ad
uno (iato putrefeente, onde ne deve in propor¬
zione effer di/trutta la loro quai/tà mucilIaggino«
f* (45).

O L E 0 S Blanda.

Io non fo politi va mente determinare, quanto
quelle follanze poffano divenire in qualche cafo
raddolcenti, ma nella mia introduzione al pre-
fente Capitolo io ho considerata la cofr. più com^
piutamente che ho potuto, né coavicn ripetere
qui alcuna cofa «

CA
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CAPITOLO XIII.

Antacidì.

l H; vi da quati perpetuamente nello ftomacgì
umano una quantità d' acido della natura

deli' acido vegetabile, da cui edo deriva,-non fi
può a mio giudizio dubitare , ed ognuno fa ,
che fpeJEffichovi fi trova in copia (46) . Quin¬
di fofpettar fi potrebbe, che una quantità del
roedefimo acido paffaìfe nella maffa del /angue
fenza aver fubito un cangiamento, e che foven-
te ivi lì trovaffe prelente. 11 Dottor Boerhaave
riellò fenvere i fuoi aforifmi fembr& effete flato
di quella opinione , ed accenna i fuppofti effetti
d' un acido predominante nella: malia del fan-
gue . Ma in feguito riflettendo alla tendenza ge¬
nerale dell 1 umana economia ad uno,flato purre-
feente,- egli fembra ne!!afua Chimica aver abban¬
donata la fua prima opinione , e la fuppofizione
d'un acido nella mafia del fangue è fiata abban¬
donata da tutti i di lui feguaci 9 e certamente da
ogni Medico s che venne da poi (47) . I me¬
dicamenti perciò cornprefi fotto il titolo di que¬
sto Capitolo fono fiati rifguardati come fola-
mente opportuni a corregger 1* acidità nel canal
alimentare .

Alcuni anni fono io farei fiato di quefta opi¬
nione, ma alcune ultime feoperte mi hanno fat¬
to conofeer maglio la cofa . Da!P analifi del cal¬
colo orinario fatta da Schede e da Bergmar»
noi abbiamo apprefo , che quella concrezione e
formala di un acido , e gli efperimenti di Boer-
Iiaave moftrano,che una materia atta a formare
unat tale concrezione fi trova collantemente tiell'
cVrina la più fana^ed è facile a formare una taf
«oncrezione ogni qua! volta le fi prefenta oc?

C 2. tfor-
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corpo , che atto fia a favorire la fua zccrezìc-
ne (48). Tuttocib moilra , che 1' acido prefo in¬
ternamente in copia fovente non è internamente
dsftrutto nel corfo della circolazione, ma fuffifte,
ed e ffrafeinato nelle più rimcte vie . Tuttocib
può fare alcuni cangiamenti nella noftra filìolo-
gia dei fluidi : ma io non fono in iiìato d' inol¬
trarmi ora d* avvantaggio in quella invelligazio-
ne , ed al prefente polfo folamenre fare qualche
applicazione alla patologia del calcolo orinario ,
ed anche in ciò non poiFo andar molto lungi .
Io non pollò dire , quali fieno i mezzi di deter¬
minare le differenti quantità di materia calcolo-
fa , che fi trova in differenti tempi nell' orina ;
quali fieno le varie circostanze, che determinano
le tue concrezioni ; e particolarmente quali fieno
le caufe della molcfrfa , e dei dolori , che pre¬
vengono dal calcolo formato : io trovo tutto ciò
e/Ter efiremamente difficile ;ed io non intraprende¬
re a fciogliere quelle quellionì , ne forfè alcune
altre, che ne potrebbero derivare.

Io devo ora contentarmi di ciò , che iembra
ballare al mio propoCito ■ cioè d' of/èrvare doc¬
cilo i' efperienza ha dimoffrato , che le fofianze
•antacide,ed alcaline fono quelle , che hanno pro¬
dotto il maggior follievo nella maggior parte dei
cafi calcoloii (49).

Ciò è da luigo tempo noto ; ei i Medici fo¬
no fiati fpeffìfiìmo d' opinione , che il follievo
ottenuto in tali cali proveniffe da' medicamenti,
che feioglievano le concrezioni formate ne' reni 3
e nella vefeica ; ed egli non e ancora determina¬
to, s'effi operino mai un tale fcioglimenro o no.
Io fono al certo d' opinione, eh' elfi non operino
tal cofa ; ma non è punto neceffario di determi¬
nar quefta queflione, poiché noi accordiamo, che
fia opportuno l* ufo ài quelli rimedj ogni qual¬
volta ciò a pofia convenientemente fare. Intan¬

to
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ta-rni-feafta notare,che al prefente egli è battala
temente certo, che gli alcalini nen Tempre feio**
gono i calcoli nelle vie orinarle ; ma in molti
cafi fensa feiogh'ere il ca /coIo e'ffi certamente cal¬
mano il do/ore , e Ja moleftia , che la prefenz*
ani calco/o occafiena ; e perciò in ogni fuppofi-
siane il loro ufo è conveniente : ed io paffo a
ciò che fi può dire full' amrninifirszione degli

Antacidi particolari.

^ Io ne ho pofta una lunga lifta , ma egli non
e neceflario d» render molto conto di ciafeuno de'
particolari {oggetti in tal lifta comprefi .

LaF I DBS CALCARI! o

La creta, e parecch; teftacei fono d'un» molto
fomigliante natura , e fono fp'ecialmente atri «
correggere le acidità delle prime vie , ed a tal
oggetto poffono éffer ufati in gran copia ; ed al¬
cuni fi fono immaginati , che quelle foftanze
combinandoti coli' acido dello ftomaco pofTano di¬
venire aftringenti : ma io non ho oflervato tal
cofa ; e s J ella mai fuccede , io credo che ciò fia
di rado (50). Le medefime foftanze fona qual¬
che volta utili nella diarrea -, ma io non attri-
buifeo ciò alia loro qualità aftringenre, ma pu¬
ramente all' effer da eiìi corretta I* acidità, la
quale coli' unirli colla bile ha occafionata Ja ma-
Jatt/a C51).

Il corallo, e la corallina fono foftanze alcaline
«d afiorbenti • ma al prefente fono trafeurate ir»
pratica come inutili (51).

11 cornu cervi ufium fi ritiene ancora nel Ca¬
talogo della Farmacopea di Londra ; ma fìccome
queft' è il più debole di tutti gli afiorbenti , e
noa ha,'} per quanto io fo,alcuna virtà particola 1"

. C 3 «j
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re, io penfo, che fi avrebbe potuto ommetrerlo t
eccome fu /atto dal Collegio d' Edembut°o,

Mtgnefu (55).

Si può impiegare quarta foftanza come un af-
forbente, poiché nelle qualità Chimiche ella noti
difierifce dalle altre precedentemente accenna¬
le (54) ; ma nelle fue qualità medicinali ei.'a dif-
ienfce da tutte le altre, poiché quando fi è con¬
giunta con un acido vegetabile, quale comune¬
mente incontra nei ;o iìomaco umano, ella divie¬
ne un laffatiyo ,« ed opera in una maniera molto
forniglianie, fcbbene non così fortemente ? comi
il fai G'aubero di magnefiu (55).

Gii antacidi finora menzionati fono principal¬
mente impiegati per correggere le acidità dello
fìomaco, e non fono (liti comunemente ufati ne'
cali dì calcolo, fecondo fi è indicato di fopra,
fcbbme per \a noftra teoria effi potrebbero in tali
caft adoprarfi con avvantaggio , ciocche anche è
italo fatto alcune volte. Sembrerebbe, eh' tifi
non fi poteffsro convenientemente tifare in tal
quantità onde afiorbìre ranto acido, quanto para
neceffario, che alforbito feffe, onde ne' czfi ca\-
colofi ottenere un follievo cosi grande, quale fi
potefle desiderare . Si è perciò trovato neceffaria
di ricorrere ai fall alcalini ; e come tale io con¬
fiderò 1* acqua di calce (56). Noi abbiamo co-
nofeiuto in pifo cali , che quando queft' acqua è
prefa in gran copia, è a ta! uopo fufficiente; e
riguardo a ciò io devo (blamente notare effere
da molte prove rifiatato, che 1' acqua di' calcet
tratta dalla pietra calcarea è ugualmente efficace,
e generalmente più grata di quella fatta colla;
calce preparata da qualche tf fiacco (57) .

Siccome vipofTono effere delle imperfesioni ne!
preparar I* acqua di calce ? e ficcome fpeffo rroracon-



DEI MEDICAMENTI. ^ 39
conviene darla in quantità fi.ffìcjente, così i Pra¬
tici fi fono da pochi anni attaccati all' ufo de'
veri fali alcali; e ficcome io fono periuafo , che
qusfti per più conti fieno più efficaci nel loio
flato di caurticità , così ne ho frequentemente ol-
fervati i fauoni effetti , quando erano ufati in que¬
llo foto, ficcome fi è praticato comunemente
nella preparazione chiamata medicamento ài C/jif-
tick • Quefto rimedio però ipedo non è rmfeito ;
ed io ne attribuifco la mancanza od ai ron effer
effo convenientemente amminidrato, ed al non
edere dato dato in quantità fufficiente.

Riguardo al mitigare 1' incomodo proveniente
dal calcolo, io fo da una moluplice efperienza ,
eh' edi è necedario , che il rimedio alcalino fia
efibito in quantità confiderzbiie , e molto coftan-
temenfe. Ma a quello propefìto, a caufa della
fua acrimonia » non fi può francamente efìbire 1'
alcali puro , fenza immaginare qua/che mtzzo
per involgerlo nel fuo paffaggio per la bocca .
Si potrebbe fupporre, che a ciò fervir pottdé il
f'apone ; ed io ho in confeguenza trovato , che
in alcuni cafi edo fu impiegato con grande av-
vanta°°io. Ma vi fono parecchj inconvenienti ,
che impedifcono, eh' edo fi ufi in gran copiale
febbene vi potettero edere de' modi d' evitare
tali inconvenienti, io però non mi fono curato di
ricercarli, poiché ho un altro mezzo , che cor-
rifponde al nodro oggetto, e eh'è per l'ordina¬
rio molto efficace. Quello mezzo confide in fa¬
ticare d' acido aereo V alcali fido puro (58).
Quello acido inviluppa l'acrimonia, e qualunque
altra qualità difguiìofa dell' alcali; il quale per¬
ciò fi potrà per tal modo prendere in gran quan¬
tità nello domaco: e ficcome 1' acido predetto fi
fe>ara facilmente dagli acidi, che fi trovano cosi
coftaniemente nello domaco, ne fegue, eh' effe»
abbia tutta la defiderabile efficacia nel correggere

C 4 J'aci-
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V acidità dello ifomaco , e fi è ota per meZÉc
d' una frequente efperienz.». trovato calmare ogn"
incomodo proveniente dal calcolo più ficuiamert-
te , e più perfettamente di qualunque altro rime»
dio prima efperimentato. Gli apparati, ed i mo¬
di neceffarj per far quefta preparasione fono al
prefente così generalmente conofcìuti, eh' io non
penfo che fia d'uopo di qui riferirli ( 59 )s

CAPITOLO XIV.

Antalkilina .

SE non fotte flato per dar qualche apparenza
di liftema, e per un riguardo verfo il Dot¬

tor Boerhaave, il quale tratta de Mnbis ex al-
kali fpontaneo ( 60 ), io non avrei inferito que-
iìo Capitolo; poiché io Cono ben perfuafo , che
netfun fai a'cali in iftato feparato efifta giammai
ne'vait fangu\a n i dell* uman corpo vivente . La
dottrina di B>erhaave» eh' io ho teftè accenna¬
ta , è in quali ogni fua parte feorretta e falfa ,
e non ci prefent3 alcuna cccafìone di adoperare
gli antalcalini; ed il Colo cafo, in cui può oc*
correrci di farne ufo, é quello molto raro ,
quando per errore, o per accidente fiafi prefo
nello ftemaco un alcali puro •, ed egli é baftan-
temente noto, che coli'ufo degli acidi fi occor¬
rerà all'irritazione quindi proveniente ( 6\ ) : fi
dovrà folo oltracciò notare, che fìccoroe l'alcali
in una qualunque nociva quantità non può effe-
re internamente prefo fenza che offenda la boc¬
ca, le fauci, e 1'efofago: così egli è Tempre ne-
cefjario in tali cafì d'impiegare unitamente cogli
acidi una grande quantità di diluenti, e raddol¬
centi ( 62 ),

CA-
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CAPITOLO XV.

Antifeptitd .

CHe vi Zìa nell* economia animate una terv*
Jsnza cortame alia putrefcenza , e putrefa¬

zione, ciò è ora ammeifo da ogni Medico . Là
putrefazione completa non può avvenire in una
porzione confiderabile del corpo ienza e/ìinguere
la vita; e perciò una vera putrefazione non è
una malattia reale del corpo vivente, che for¬
mar polla un oggetto di pratica. Queil' è Ja
tendenza alla putrefazione, la quale, quando (ìa
giunta ad un confiderabile grado , produce varj
difordini morbofi, e ricerca il più grande ftudio
dell* noRra arte per occorrervi. Quaì ila la mar¬
cia di quella tendenza , ed in quali gradi diverfi
eifa pofla moftrarfi , noi precifamente non co-
nofeiamo; e perciò io ho dato a quefta tenden¬
za in tutti i fuoi varj gradi il nome di putre-
fcenz.it; ed ho chiamati antifetthi i rimedj atti
a moderarla, ed a correggerla, ed ho procurato
di farne l'enumerazione in quello Capitolo.

Quella iifta è formata fopra efVennienti fatti
fuori del corpo ; ed anche in tal' occalione que¬
lle foftanze moftrano un vario grado di potere ,
e fanno evidentemente conofeere di ef/ère più o
nitno adattate ad clTere applicate al corpo vi¬
vente. Ma prima di pafiàr a confederar ciò , io

dtvo oiTervare , che lo /lato di putrescenza nel
corpo vivente fembra eiTere fotto differenti con¬
dizioni, e richiedere perciò differenti rimedj. Io
chiamo una di quelle condizioni putrefcenza acu¬
ta, e l'altra cronica. La prima è congiunta cor»
difordini febbrili di vana fpezie ; e , fé non tn,5
inganno, all' occafione fi moftra in ogni forte di
febbre , Io non prasendo di determinare eoa un*

efst-
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«fatta precisone la condiz.one chimica de'fluidi
in una tal putrefcenza ; ma ne'miei Elementi fui
propofito del prognofiico nelle febbri io ho pro¬
curato di notare 1 varj fintomi, da cui fi può
determinare quello ltato de'fluidi, che io reputo
putrefeente, per fanare il quaie devono impie¬
garli i noftri rirrjfdj antifettici ( 63 ) .

L'altra fprzie di putrefeenza , ch'io ho chia¬
mata la crci.ica, è\ fecondo io penfo , quella ,
che apparifee nello feorbuto ; e febbene la natura
e lo (t?to chimico de'fluidi non fieno ber» deter¬
minati in quefta malattia , nondimeno io pen-
fo, che baiti, che, per elTerne i linfomi ben no¬
ti , e p=r la maggior parte caratteristicamente
determinati, io ne polfa parlare c^me un ogget¬
to dell' app'ic^zione de'rimed; antifettio, i quali
s' impiegano [petto con avvantaggio nella cura
di cita. Di que(li in particolare fecondo fono
enumerati nel mio Catalogo, io patterei ora a par¬
lare , ma io devo primieramente notare, che
conviene correggere fino ad un certo legno il II-
ftema generale.

Io ho detto che vno flato di putrefeenza è
quello , che accompagoa fpccia/mente i difordini
febbrili \ ma io credo, che il medeumo (tato pof-
fa fuccedere , fenza che vi fia congiunta alcuna
febbre. Noi abbiamo veduto varj cafi , in cui
apparvero nurnerofe petecchie fulla fuperfizie del
corpo ferrza chs nello iteflo tempo fi avelie feb¬
bre : ma ficcottie con quelle petecchie vi erano
un fiato fetido, e gengive fpongiofe , e fangui-
nolente , quelle cofe unitamente alle peterch'e fu¬
rono rifguardate come fegni d'uno (tato putre¬
scente de' fluidi ( 64 ).

Io ho conofcitito un cafo, eh- fembra appli¬
cabile alla prefente noflra confiderazione : queft*
era una donna, che vilTe interiflìmamente di ali¬
mento vegetabile, e non fu efpofta , per quanto

fi
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fi poteva giudicare , ad alcun concagio putrida
o febbrile , Quella donna fenza provare alcun al¬
tro difordinc fu attaccata da numerofe petecchie
fopra tutta la fupsrfìzie del fuo corpo . Dopo
che quelle continuarono per alcuni giorni fenza
alcun fintomo febbrile, ella fu attaccata da gen-
o\ve ooade, e fanguinoleate , da fiato fetido , e
da molta lete •, e nel corio di una felliniana , o
due al più foppraggiunfero quah tutti i fintomi
d'una febbre putrida, ed il male divenne in po¬
chi giorni fatale .

Quello caio unitamente agli altri fopraccenna-
ti fembrano inoltrare , che i fluidi umani fenza
febbre , e lenza che vi fieno occorfe caufe ài
Scorbuto, poffono cadere in uno Rato puuefcen-
te ; ed io non ofo determinare, fé quello caio li
polla confiderare come tino {luto particolare di
putrefcenzi, ma fono molto difpofto a penfare ,
eh'elfo non fia molto differente dagli altri ; e
quella putrefeenza certamente, febbene differente
p;r le fue caufs, è però molto limile alla pu¬
trefeenza febbrile ( 65 ).

Avendo determinati quelli differenti (lati, me¬
dio che ho potuto, palio a fare alcune rifleffion»
fopra gli

ANTISETTICI PARTICOLARI,

S A L E S A CIDI,

Quelli fono generalmente antisettici, e poffono
edere impiegati in tutti i cafi di putrefeenza .
Non li è ottennio alcun avvantaggio dall' ufo
deoii acidi follili nello feorbuto ; e la ragione è
chiara , perche quella malattia ricerca un cangia¬
mento nel fluido animale , che noi abbiamo mo<.
jlraro di fopra non ammettere nella Aia compo-
fizione quelti acidi follili.Quindi è, che in que-
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fra malattia gli acidi vegetabili, per efler pili
Capaci di entrar nella compofizione del fluido
animale, fono più generalmente convenienti , e
foco in confeguenza impiegati con certo futeef-
fo. Nella putrefeenza febbri/e è flato molto ge¬
neralmente impiegato un acido follile , e foprat-
tutto i! vitriolico ; ed io non Co decidere , fé fi
abbia alcun avvantaggio dal fuo (tato concentra¬
to : ma (lecerne egli non !i combina col fluido
animate, ed è anche limitato neila quatìrita s in
cui può amminiftrarfì, io fono perfuaio, che P
acido vegetabile e per l'unione , che può forma¬
re col fluido animale, e per la gran copia in
sui può effere appreftatoj farà più efficace (66).

Si può ifticuire una que(tione,fe riguardo alla,
qualità antifettica vi fia qualche differenza fra
J' acido nativo de' vegetabili, e l'acido fermen¬
tato fino a divenire aceto . lo fono difpoiìo a
penfare, che in cali di putrefeenza febbrile 1' ul¬
timo fia oenetalmente utilej e forfè pia adattato
dal primo ; ma in cafi di putrefeenza feorbutica ;
io fono abbaftanza cetto, che l'acido nativo per
le ragioni già efpolìe fari fempre il pia utile j
poiché quefto per approfàmarCi maggiormente ad
una materia alimentare } deve efler piti adattate*
nel cafo di feorbuto ( 67 ).

SALES AlKALINI) TUM FIXIj
T V M VOLATILES.

Gii efperimenti fatti fuori
no, che quefti alcali hanno
Entifettico ( 68 ); ma nello
ugualmente ben noto, ch'effi
dotati d' una tale acrimonia
efffere introdotti foli nel cor
col loro potere (limolante, e
L'alcali volatile può alcune

del corpo moltrs-
realmente un poterà

fteflb tempo egli è
fono coftantemente

, che non poffoncr
pò ferza agire pia
he eoli'antifettico .

volts effere un ri»
me-
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medio utile nelle febbri putride ( 69 } , ma efTo
non può, come alcuni hanno immaginato, cfier
dato più francamente a titolo d'antiiettico, poi¬
ché non fi può mai apprettare in tal copia, che
badi a produrre qualche effetto per quefto ri¬
guardo ( 70 ).

Stles neutri terreflres.

Quefte materie faline , fecondo «Fi efper/menti
fatti fuori del corno , fono tnanifelìgmente anti-
fettich»; ma noi fumo molto incerti, quanto ef¬
fe gp^hear fi poffano ne'e a fi di putrefeerza mor>
bofa . Siccome, a mio giudizio, lo feorbuto con¬
fitte in uno fiato di fangue pretetnaturalmente
fal'no , così 10 peferei , che ogni addizione di
materia fàlina deva efler più o meno dannofa , e
pei cu che quelle fofianze non fieno punto am-
mjflibili in quefta malattia ( 71 ).

Nel c;.fi> di putrefeenza febbrile il loro ufo
non è foggetto ad una tale obbiezione; ed effe
fono comunemente impiegate nelle febbri a tito¬
lo di ririfrefcanti, e di antifettici . Il primo ef¬
fetto è ' mpre dovuto alla loro operazione fullo
fiomaco ; ma che il loro poter rinfrefeante renda
qne'fali antifectici , ella è coi» molto dubbiofa .
Che che fia però, io fono perfuafo, che in qua¬
lunque quantità, in cui prendere internamente fi
poffano, il loro poter anu'fcttico non farà mai
confiderabile . Un'oncia di nitro appreft&ta divi-
fa in più doti nel corfo di venciquattr'ore, può
efiere poco capace di produrre una fermentazio¬
ne nell'intera mafia del fangue, o nella ferofità
compofta per lo meno di quindici libbre di flui¬
do ( 72 ).

Vlan:
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Plam'tarum partes acid*;

Dopo c'ih 5 che fi è detto degli acidi in gene^
raìe, non occorreva inferire qui quello Articolo;
ma ho creduto bene di farlo, a fine d'indicare ,
che l'acido nativo de'vegetabili è l'antifettico i
che può ufarfi nella più grande quantità; e per
nna ragione efpoita di fopra io credo, eh' effo
fia adattato ad ogni fpezie di feorbuto.

Olerà Acescentia „

Potendoli quelle foflanze prendere in copia a
titolo d'alimenti, fi trovano edere i più poten¬
ti, ed i più efficaci antifettici, che impiegar il
pollano nello fcorbnro.

Siccome io fono periuafo, che il mezzo pi&
Certo d'evitare lo feorbuto confitta nel riempiere
i vali fanguioni di materia acefeente, così io da
lungo tempo era d'opinione , che lo zucchero ,
ed il mele ufati molto nella dieta foffno un
mezzo di fcanfare quella maiattz>,e /a misi opi¬
nione fu quello foggetto fa quellz, che da prin¬
cipio fece venir il penderò al Dottor Macbride
di proporre a tal uopo T ufo del malto ( 7$ ) „
Io per verità fono certo , che lo zucchero nel
fuo puro e ialino flato entri così facilmente nel¬
la compolizione del fluido animale, come le ma¬
terie farinofe, le quali oltre Io zucchero conten¬
gono nna quantità di altra foftanza alimentare ,
ma foilengT però, che l' intuitone di malto , la
quale è fiata trovata tanto falutare, deve prin¬
cipalmente le Aie virtù allo zucchero t eh effe
contiene ( 74 )„

PtAìf
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Plant/e SiuquosM , et Alliace.s,

4?

Perchè io collochi infieme quefte piante, (1
Èofnprenderà facilmente d3 ciò, ch'io di loro
ho detto ài fopra. Entrambi quefti ordini di
piante, fecondo gli efperimenti fatti fuori del
corpo, inoltrano un potere antifettico , e fi può
fupporrej ch'abbiano più o meno di tal potere»
Quando effendo prefe internamente arrivano al
fangue , ed anche per quello conto fono utili
nello fcorbuto : ma il loro potere antifettico non
è conllderabile ', ed io fono d' opinione , che in
qualunque quantità , in cui poiTono effere inter¬
namente prefe , eccettuato quando qucfta quantità
è tale, che fi devano rifguardare piuttofto come
alimenti, e fieno nello ilciTo tempo dirette ad
iyna fermentazione aeefcente, elTc non devono ef->"
fer confiderete come potenti sntifetr/c/ .- ed io
penfo, che le foftanze le pia acri degli ordini
accennati fieno fpecialmente utili nello fcorbuto
col prornovere l'efcrezione della materia putre¬
scente per trafpirazione, e per orina.

A D STRINGENTI A.

Negli efperimenti fatti fuori del corpo fi e
conofeiuto, che quefte foftanze fono antifettici
potenti ( -]<y ) \ ma io non trovo, ch'elle polla¬
rlo prenderli dentro il corpo in tal quantità, on¬
de riefeano internamente molto utili. Effe fre¬
quentemente fono ftate impiegate nel cafo di
fcorbuto ; ma i loto effetti non fono mai appara
ù confiderabi/i : ed io fono d' opinione , eh' effe
non abbiano luogo fra' più potenti rimedj di tal
natura ..

Ama*
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Amara.

Io devo dire degli amari quafì la fiefla eofa ,
che ho detto degli astringenti ; cioè che non fi
fono mai trovati molto utili nel prefervare o fa-
nare dallo fcorbuto . In caft però d' lina putre-
fcenza febbrile accompagnata con una debolezza
coniìderabile, effì poffono probabilmenee avere la
loro utilità io virtù del loro poter tonico.

Io fono condotto a ciò dal confiderare la cor¬
teccia del Perù, la quale io colloco fotto il ti¬
tolo degli amari. Egli è notiffimo ai Pratici ,
effer quefta corteccia grandemente utile in tutti
i cafi di putrefcenza febbrile» quando venga ufa-
ta in quantità fufficiente ( 76 ). Io però non
poffo determinare con certezza, fé i tuoi effetti
debbano afcriverft al fuo poter tonico, o ad un
potere antifettico particolare ad effa -, ma io fo¬
no difpofto a penfare , che la prima opinione fia
la meglio fondata ; ciocche però non deve impe¬
dire i Pratici dail'impiegarla a titolo d'antifet¬
tico , fecondo crederanno a propofito , nel cafo
o di febbre, o di fcorbuto.

Nello fcorbuto non fi è mai da effa ottenuto
un notabile benefizio, ed io di effa potrei dire
Ja fteffa cofa, che ho detto di fopra degli aftrin-
genti, cioè eh'effa non deve punto annoverarfi
fra i rimed; i più efficaci a tal uopo.

Se in cai! di febbre fi pofia cfare qua'che af-
tro tonico medicamento in luogo della corteccia,
non fembra efiere fiato ancora determinato per
mezzo di opportuni efperimenti; ma ciò merita
al certo d'effere confiderato per allora quando
può mancare la corteccia.

Aro-
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Aromi.

"<ri

Gli aromi, ed i loro olj effenziali fono frasi
porti in quello luogo, per e/Ter cattamente anti-
feuici De"li «/"perimenti fatti fuori del corpo ]
ma io fono d'opinione, ch'elfi non poffana , a
cau/a del loro potere {limolante , e ribaldante 3
tffexs ammeffi come medicamenti in ogni cafo
dì putrefcsnza , fé non eternamente in certi et»
fi di cangrena ( 77 ).

Camphora .

Noi abbiamo di fopra refo conto del vario >
e {infoiare potere di quella foftanza-, ma nettuno
dei fuoi poteri è più oiTervabile dell'antifettico j
e febbene per quello conto ei7à po(Ta moilrar la
fua efficacia , ancorché non fia data in gran co¬
pia , io fono affolutamente d'opinione, che in
tutti i csfi di febbre putrida, nei quali efla fia
indicata per conto del fuo potere antifettico, el¬
la debba efiere impiegata nella maggior quantità
potàbile. Ne'cafi di putrefeenza efterna elfa è
Hata fpelTo ufata col maggior avvantaggio (78),.

Gummi Resini.

lo no collocate quefte foftanze nella Ji/ta degli
antifettici, poiché effe fi manifestano tali negli
efperimenti fatti fuori del corpo ; ma il loro ufo
interno è foggetto alla itefla obbiezione , eh' io
ho fatta riguardo agli aromi . Il loro potere {li¬
molante non può effere compenfato dall' antifet-.
tico.

Del loro ufo efterno io lafcio, che giudichino
i Chirurgi ; ma io credo, ch'effe fieno {late im¬
piegate più frequentemente di quello, che avreh?
pero dovuto ch'ere.

Tom. VI. D G'i
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Gli altri articoli dei Catalogo degli aotifc"rti=

ci , ci"è Officili, contrayerva, valeriana , ofìum ,
fono flati tutti porti in queflo luogo fui medefì-
mo fondamento, che l'ultimo articolo delle g,om-
me-rt/ins, cioè per efTerfi trovati più o meno
antifettici negli efperimenti fatti fuori del cor¬
po ; ma in neffuno di quelli una tal qualità e
così confiderabiie e grande , onde promettere
molto vantaggio nei cafi di putrefeenza motbo-
fa ( 79 )•

VrNUM ET LIQUORES FERMENTATI .

Dopo ciò che ho detto di Copra dell' ufo degli
acidi, ed acefeenti , non era neceffjrio , ch'io
inferiffi quello articolo ; ma non farà inutile il
ripetere, che I'lTo copiato dei deboli fermentati
liquori d'ogni fpezie è il mezzo il più certo
dì evitare, e fanare lo feorbuto .

Io ho poftr» qui Y alcool per effst efftj certa-
meme uno dei più potenti antifettici, che noi
conofeiamo : re» ficcome non polliamo facilmente
fpoglierlo del fuo potere (limolante, eg'i è rnol~
to dub&.'ofo, fé m-ai poffk e/7L»re impiegato come
Un antifettico in cafi di putrefeenza morbofa .

Vi fono però dt'caft di putrefeenza accompa¬
gnati con grandidf.cna debolezza; ed è cefa dub-
biofa , fé in tali cali fi poffa in luogo del vino
e della corteccia del Perù ufare l'alcool conve¬
nientemente difuto j ma nei cui, in cui o quelle
foftarze manchino, o non lì pollano facilmente
avere > io fono perfuafo, che l'alcool diluto Ci
poffa impiegare utilmente ( So ),

EVA»
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EVACUANTI;

DOpo aver con/iderati j varj rimed] , che fit
fuppongono cangiare /o flato, e Condizio¬

ne Jet' fluidi, io paffo & confiderare quelli, eh*
eccitano, e promovono la loro evacuazione .

A queflb pròpofuo io non trovo neceflario di
confiderare l'evacuazioni in generale , e quindi
quelle prodotte colle flebotomie, coi vescicanti t
e con altri Cimili mezzi -, ma io intraprendo a
trattar fo'amente delle evacuazioni , che Tono
prodotte coli'eccitare, e promovete quelle , che
fono dalla Natura jftituite .

Riouardo ad effe io o/Ter vero , che tin 5 evacua»
ziowe di tal genere può efTere in due modi pro¬
dotta ; cioè o con rimedj , che cangiano Io Usto
de' fluidi per modo onde renderli atti , e difpo/ri
a fortire più copiofamente per mezzo di certe fe-
crezioni , o con rimedj, che fono od interna»
inente, od eternamente applicati agli eferetorj s
da cui noi ci proponiamo di eccitare una più
copiofa eferezione. Noi però non ci proponiamo
di confiderare quefti differenti mezzi in quefto
luogo, poiché pentiamo, che fia più conveniente
ii far ciò quando noi tratteremo di ciafeuna fpe-
zie d 5 evacuazione in particolare . Noi palliamo
dunque a confiderare l'evacuazioni particolari coi
loro riflettivi foggetti, difponendole fecondo le
parti del corpo , a cui appartengono, a cJptte ad
edeem ; cioè confederando prima quelle, che pro-
vergono dalle partì fuperiori à-el corpo , e poi
quelle, che provengono dalle parti inferiori .
Quefti diflribuzione non ha alcun avvantaggio
particolare; ma per ora neffun' altra migliore di
quella ci fi prcienta . Io arr.incio perciò dagli
trnni (81), D a CA-
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Capito- lo tira

trrìnì.

C^On quefto nome indicar fi vogliono quei ri-
jt medj, i quali procurano dal nsfo una for¬

etta ora di muco , ed ora d'un fluido più lotti¬
le; ma quella fortita noi fupponiamo provenire
nell'uno, e nel!'altro cafo dai follicoli ffluAlì
della membrana Schneideriana nell' interna fuper->
:fizie del nafo , e nelle cavità a quello annette.

Quell'evacuazione è frequentemente prodotta
ìnfieme collo ilernuto, ma alcune volte anche"
fenza di quello. Ciò però non fa differenzi, ras
indica folamente nell' impiegato rimedio uno (li¬
molo più forte, o più debole . Lo /temuto, che
Succede , può produrre effetti particolari colio-
icuotimento, che occauona; ma non diverfmca
V indotta evacuazione , le non in quanto , che
collo (lernuto fi produce comunemente un',eva¬
cuazione più grande.

Q/ieft'evacuazione altro fovente non fa , che
riparare all'interruzione dell'evacuazione, che da.
sai parte naturalmente fuccede ; ma comunemente
rlla accresce oltracciò una tale evacuazione al di
là di ciò, eh'è ordinario in uno lìato perFetto
dell'animale economia; e ciò avviene non fola
per qualche tempo dopo che fu apprettato il ri¬
medio, ma eziandio per alcuni giorni fegoenti.

Quell'evacuazione non folamente diminuifee in
pienezza de' mucofi follicoli della membrana Schnei-
deriana, ma quindi eziandio produce una più co-
piofa eferezìone : ed in conseguenza delle legs»i
della circolazione ciò deve cagionare un affluflfo
di fluidi dai vali vicini, e diminuire la pienezza
di quelli vafi . Per tal mezzo quella evacuazione
ifoglie le congeftioni reumatiche nei vicini *»•

feo-.
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icoli , e particolarmente quelle , in cui COnfiirl
fovente il dolora di capo.

Ma non fedamente i mufcoli i più profiìmS
Vengono per tal modo lolJevati , ma gli effetti
di tal evacuazione poifono eflendetfi. in oltre à
tutti i rami delia carotide efrerna ; e noi abbia¬
do conofeiuti dei cafi di dolori di teQa, di cm
ìi d'orecchie, e d'oftalmie guariti o mitigati
coli'ufo degli errini. Fin dove poflarso eftender*
fi i loro effètti non fi può d'attamente determi-*
nare; ma egli è probabile, ch'eilì pollano ope¬
rare più o meno Copra tutti i vafì della tefta s
poiché anche un ramo della carotide interna paf->
fa pel nafo -, ed indipendentemente da queflo , egli
non è improbabile, che i noftri etnni pollane»
eiTere flati utili neli'impedire l'apoplefia , e la
parali/ìa,- almeno fé n'è farro tanto cafo , che
ogni qnaf volta fi è temuto, che l'uno o V altre»
di tali malori fucceder potefTe , fi é fatta atten¬
zione fé la fortita del muco fofTe fofpefa , e fi è
cercato, s'era poflìbile, di porvi riparo.

Quelli fono gli effetti d'una accrefeiuta èva-*
coazione del nafo, e noi ora intraprenderemo ad
efporre, come una tal'evacuazione ottener fi pof-
fa , cioè coli'applicazione di foftanze (limolanti
all' intsrna fuperfizie del nafo j ed io ho prodot*
to una lifta di quelle , che fi pofTono a tal uopo
ufare. Quelle dìfferifeono folamente per il grado
d'acrimonia , di cui fon dotate, ed io ho procu¬
rato di difporle fecondo una tale diverfìtà : egli
però non è poflìbile di efèguire ciò con molta
accuratezza ( 8z ).

Beta.

Il potere di queffa foftanza non è ptmto gran^
de, ma io l'ho inferita nel mio Catalogo, per¬
chè dal tempo di Galeno fino al prefente, effa è

D 5 fra-
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Hata notata da molti Scrittori coms nn errino
utile : in molte prove però da me fatte il fucco
di qasfti pianta , attratto per il nafo , non prò-
«luffe punto un'evacuazione abbondate, e dure*
Jole ('85 ).

Betonica, e Majorana.

Quelle piante per Ce fteffe non hanno molto
potere come errini; ed io credo , che il potere ,
di cui fono fornite , loro fia comune con molte
altre delie verticillate; e fsmbrano folamente un¬
ii in quanto che fpargono, e producono un gra¬
to odore fugli altri errini.

Afttrtim.

Queira Cadami farà nel feguito confiderata co¬
me un emetico , e purgante, e qui fi contemple¬
rà fedamente come un errino , genere di rimed;,
in cui è (lata da lungo tempo annoverata; ed io
realmente ho trovato, eh'effa ne formava uno
d:'pia Uri//, e conrenienti. In doli grandi ella
e motto etEace, e qualche volta troppo violen¬
ta , ma in dofi più moderate non eccedenti i po¬
chi grani, e ripetute per più fere di feguito s
effa può effere impiegata a fine di procurare una
alquanto copiofa evacuazione di materia fluida
dal nafo, la qual* evacuazione continua aìcune
volte per pio giorni di feguito. Perciò c!!a pre¬
duce gli effetti, che abbiamo di Copri indicato
provenire generalmente dall'ufo degli errini , e
particolarmente ella è riufeita molto utiJe ne v do"
ìori di tefta, e nelle oftalmie.

Effa opportunamente coftituifce la bafe del
pulvis (lernutatorius de' Mioftri Collegi ; ma io
penfo, che il Collegio ài Londra abbia aggiunta
una troppo grande proporzione di piante «/ali- \

che»
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che, onde fuccede , che la dofe > che fi dovrebbs
ufare di afaro, eh'è i! principale ingrediente ,
coftituifea un volume m:>ito più «rande di quel¬
lo che conviene; per il che il Collegio d'Edem-
burgo ha infegiuta una compeiizione molto più
comoda a prenderli. Io trovo, <he tre grani di
afaro è una dofe conveniente, e che quattro gra¬
ni della comporta polvere formano un opportuno
errino ( 84 ).

Ntcotiatiit .

La nicoziana nella forma folto cui fi fuol pre¬
parare per le peritine, che fi dilettano di pren¬
derla per il nafo, fa da me offervaia riuscire un
conveniente errino a quelli , che non ne fono ac->
coftumati. Eiìa molila u:,a differente efficacia ia
dirlerenri perfone \ ma in una dofe moderata non
riefee giammai violenta ad a/cuno. Ripetuta una
volta a! giorno può, al pari del!'afaro, conti¬
nuare un'evacuazione per' qualche tempo ; ma
la ripetizione è atta a diminuire il fuo potere ,
ed a renderla inoperofa . Io ho offervato di fo-
pra , che anche in quelli accofhimati a prender
tabacco per il nafo, ella produce una più o me¬
no copiefa evacuazione di tal forta : ed io fono
indotto dalla mia propria efperienza a qui ripe¬
tere, che ogni qua\ volta una tale evacuazione
fia fiata confidersbile, l'abbandonar l'ufo del ta¬
bacco per nafo , e quindi fofpendere una tale
evacuazione, può avere peffimi effetti ( 85 ).

luphorbitm .

Qui io intraprendo a far menzione di errinì
■più acri, ed io credo, che l'eufotbio fia uno dei
principali : ma prima di accennare le precauzioni
neceflane nell'ufo di qutfta foflanza, e più al¬
tre, che fi potrebbero aggiur,g ere y lo devo offet:

D 4. va-
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X?are, che gli eterni più acri, anche in c'olì m&*
derate, fono facili ad infiammare l'interna fbper-
fizie del nafo, e fovente ad un grado confidera-
bile; e quell'infiammazione è fpeffo comunicata
non folamente alle parti contigue, ma a tutù i
rami della carotide eflerna , co/ìcchè tutti gì' in¬
tegumenti della teda fono affetti da una confide-
rsbile gonfiagione . Quelli effetti e/Tendo nello
fìeffo tempo accompagnati con emorragia dal na¬
fo, e con violenta fternutazione, pedono avere
peflìme confeguenze , ed ella è rariffima cofa, eh*
elfi foddisfino mai ad alcun oggetto medicinale •
Per il che io fono d'opinione, che tali foftanzs
non dovrebbero mai effere impiegate in doli, da
cui rifultar poteffero gli accennati effetti. Io poi
fono dtibbiofo, fé effe fi debbano mai impiegare
in dofi minori. Io ho vedati alcuni cafì di emi¬
cranie f di ocra/mie, e particolarmente di dolori
«fi denti, guariti per metto della violenta ope¬
razione di apprettati errini ; ma io non ho mai
(limata cofa prudente l'imitarne la pratica .

Egli è punìbile, che quelle foflanze, impiegate!
in diferetidima quantità, accrefeano il potere dell*
afaro, o del tabacco,e ne rendano gli effetti più
permanenti; ed io ho alcune volte giudicato, eh*
effe avellerò corrifpofto ad un tale oggetto : ma
quell'é il folo elleboro bianco, ch'io ho impie¬
gato alla quantità di un grano ad o^ni mezza
dramma di polvere (lernutatoria. Io ho alcune
volte provato l'euforbie, ma effo è foggetto A
riufeire violento, anche allor quando (la appre¬
ttato in piccioiiffime quantità ( 86 ) .

Vi è uno fternutatorio impiegato alcune volte
dal volgo di quello paefe,e quell'è il fucco del¬
ia radice dell'Iride Gsrmanica; ma fi'-come il
fucco è attratto per il nafo , la fua dofe non può»
«sffer ben regolata ; ed io frequentemente ho of-
fcrvajo produrfi quindi effetti malto violenti.

C4-
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Sia'tgogbi.

PEr comprendere in quefio Capitolo l'oUìrqo
articolo, io ho creduto neceflàrfo impiegale

il titolo generale; e riguardo all'altro genere dì.
foggetti in etto comprefi, io non faprei diftin-
guerli per la loro azione più fopra i follicoli
muco fi , che fopra le gianduia falivali. Si fod«
disferà molto bene al noftro propofko difìinguen^
do i fialagoghi fecondo che o fono applicati
«(ternamente agli organi efcretorj, da cui fi de¬
ve produrre l'evacuazione, o fono apprettati in*
ternamente, ed operano, Decorna G è fuppoft» ,
fuìlo flato de' fluidi, onde determinarli ad una
tale evacuazione ( 87 ).

I medicamenti efteroamente applicati fono per
ragioni manifefie nominati mafticatorj. Effi fono
flati frequentemente, ed abbaftanza conveniente¬
mente chiamati <ipopb!egmaiiz.onta ; ma io non
mi fervo di quefio termine, perch'elfo compren¬
de fenza diftinzione e gli crtini, e i fialagoghi
ertemi.

L'ultima maniera ài rimedj, de'quali io deva
era parlare, fono certe foftanze acri, che appli¬
cate all'interna fuperfìzie delia bocca, flimolano
gli eferetorj falivali, e mucofi , che in quella fì
aprono; ed avendo la Natura ftabilito, che ogni
qua! volta una materia acre venga applicata alle
parti fendibili della lingua, o dell'interna fuper¬
fìzie della bocca , vi fi verfì una quantità di fa-»
liva e di muco , onde nettare quelle parti da ta¬
li materie , ed evitarne i cattivi effetti ; da ciò ,
e cosi pure dall' irritazioni dei condotti eferetor;
fi produce un' evacuazione, la quale è per V or»

dii
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dinario più copioCa di quella, che può provenire
dall'ufo di qualunque errino.

Quest'evacuazione peto opera in una manie:a
molto analoga a quella degli errini . I iialagoghi
efferni votando le glandole falivali, ed i Fcllico-
1i noucolì , producono un affluif) di fluidi da tut.
ti i vali vicini, il quale (ieftende alle voi e a tut¬
ti i rami della carotide efterna, lìccome abbiamo
detto avvenire riguardo alJ'evacuazioiie prodotta
dagli errini- Da ciò il comprenderà facilmente,
che i notiti maflicatorj pofTono recar foìlievo
nelle congeftioni reumatiche non fo'amente nelle
parti vicine , tìccome nel cafo di dolor di capo ,
ma eziandio nelle congeflioni, o difpciìzioni in¬
fiammatorie in qualunque parte del fiftema della
caiotide efterna ( 88 ) .

I ithzzì, che a t.il oggetto fi pofTono impiega-
r r \

re, fono molti; e cerikmente ogni cofa, che può
arrivare aJ irritare, o nfcaldate la lingua , o
l'interna fupevfizie della bocca, farà a questo pro-
pofito adattata . Io ho prodotto una Jifla , nella
quale ho notata ]' angelico, come una ib/lanza
blandi , e piacevole ; J' imperatoria , come più
«ere ; ed il pi/ztra , come ancor-i più acre, il
quale perciò viene comunemente impiegato. Non
occorre, ch'io profeguifcj ad indicare le altre
foftanz; comprefe in quella categoria , ma devo
{blamente accennare, che non ne ho trovata al¬
cuna pai efficace, che un pezzo di radice frefea
di ramolaccio tenuta in bocca , ed ui po' mani¬
cata, febbene quella foiranz* non ila (lata da me
notata in quello luogo del mio Catalogo.

Quefli fono i fialagoghi edemi , in feguito dei
quali devo paflàr a trattare degl'interni, di cui
il folo efempio è il famofo.

Hy>
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Nel trattare di quefla foflanza rrù verrà fpeflb
occafione ài nominarla, e mi valeth perciò dei
termini d'argento vivo> e di mercurio, i quali
termini fono ora coti generalmente ufati, e no¬
ti, che non vi può eflere adito alcuno all'equi¬
voco . Io tratterò di quello medicamento più pie¬
namente che potrò, poich' effo è uno dei più uti¬
li, e più nectffarj rimedj couofciuti ; e perciò
formò il foag,»uo di molte difcuffioni, e ferirti :
ma (kcome io penio , che molte di quefle dif-
cuffiooi fieno fupeiftue, procurerò di metter la
cofa in una villa la più concifa, e la più ftm-
piice, eh'è peffìbile ( 80 ).

lo fono per fini fo, che l'argento vivo nel fuo
i?ato nativo, o, fecondo fi dice comunemente, nel
fuo (lato corrente, fia una foftarza perfettamen¬
te inerte riguardo al corpo umano. Circa fefiant'
anni fono full*autorità del Dottor Dover autore
dell'opera Ancitnt pbìfician 's Leg.icj, il mer¬
curio crudo fu porto frequentemente in ufo , e
venne anche in moda; ed io fo molti cafi , nei
quali effo è flato impiegato molto largamente ,
e per lungo tempo : ma neli' efame il più fince-
to', ed il più rigoroso, eh' io poteilì fare, io non
conobbi, eh'effo produceffe mai alcun effetto fen-
fibile, né fan affé alcuna malattia ( 90 ).

Dopo quel tempo appena è flato mai impiega¬
to in pratica , fé non fui fuppoflo, che col fuo
pefo eflò pofla vincere alcune coflrizioni od oftru-
zioni nei canale interinale. Ma Ja teoria di que¬
lla opinione è erronea ; ed io non ho mai effer-
vato in molti cafi, che venne occafione d'ado¬
perarlo , né ho fentito da altri, eh' effo fia qual¬
che volta riufeito.

Per la qual cofa per render l'argento vivo
a e»
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attivo riguardo ai corpo umano, fi è trovate» h*s
ceflario di ftre alcuni cangiamenti nel fuo (lato
chimico , od alcune aggiunte alla fua foflan-
zs ( pi ). Quali fieno 1 varj mezzi di renderlo
così attivo , io procurerò di determinarlo in aj>
predo : ma ficcome io Tono difpofio a credere ,
che i fuoi effetti , in tutti i fuoi (tati attivi ,
febbene varj, fieno preflb a poco i medefìmi ,
così io comincierò in primo luogo àal confidera-
re quefìi effetti.

Umverfalmente il mercurio nel fuo flato atti¬
vo fembra efercitare uno (Untolo fopra ogni fibra
fenfìbi/e, e motrice del corpo» a cui viene im¬
mediatamente applicato, ed in confeguenza eflò
flimol.i particolarmente ogni efcretorio del fifte-
ma , a cui viene applicato ed eternamente , od
internamente . O'tre i Tuoi effetti già notati fa¬
gli eferetor; della faliva, eflò fembra operare fo¬
pra fotti quelli del canal alimentare . Soventi
riefee diuretico, ed io ho prove particolari d'ef-
ferfi effo determinato , e d' aver agito lugli or-»
gani della trafpirazione ( oa ) .

Sebbene egli poffa a/cune volte operare più Co¬
pra certi eferetorj, che fopra altri, fi pt:ò prefu-
rnere, che quando una {ufficiente quantità fia in¬
trodotta nel corpo, ella è in parte diftnbuita per
tutto quefto,c perciò l'effetto da un tal rimedio
proveniente é di riufeire l'aperiente, e deoftruen">
te il più univerfale , che fi conofea ; e fi com¬
prenderà facilmente a quanti cafi di malattia fia
adattata una tale operazione ( 93 ) .

Ma prima di paffar oltre, io direi, che gii ef¬
fetti, per cui abbiamo detto produrre il mercurio
varie evacuazioni, dipendono interamente da uno
/limolo, che agifee fugli eferetorj, e non già da
qualche cangiamento nello fiato dei fluidi . Queft»
per verità non è l'opinione comune, ma io fon»
difptfto a fcjter«« la roia ; poiché in molte oc?

Ci"



fcafionì, in cui il mercurio fu introdotto in gran
copia nel corpo, io non ho offetvato apparire al¬
cuna differenza nello flato del fanoue tratto dal¬
le vene. D«Ho /limolo, che il mercurio efercaa
full* intero liftema , io ho Tempre trovato, che iS
ian'Jue prendeva h medeiìma lemfaiariza , eh' egli
fuof inoltrare nelle malarie inn\<mmatorie , e
particolarmente io non ho mai ofiervato in al¬
cun cafo una diminuzione della fu a ordinaria
confidenza.

Si è creduto comunemente , che il mercurio
diminuifea 'a cenlìftenza del (angue, e ne ac-
crefea maltiflìmo la fluidità , ma per quanto io
io. non ù è prodotta col fatto alcuna prova evi¬
dente di qudta opinione : ed io credo, eh' tlia
ila Hata immaginata fopra fatti erronei, e faft«»
lìuta da ùpareorià, eh-mi fembra priva di fon¬
damento. Quella teoria però è (Ina co»! comu¬
ne, ed umverfale, ch'io giudico neceiiar/o di
molìrarne la fallita; ciò eh'io intraprendo fopra
le legucnti confiderazioni.

Oltre 'e obbuzioni generali, eh'io ho fatte di
fopra a !la dottrina degli attenuanti, e degl'inci¬
denti, fembra malilTimo fondata l'applicazione
del mercurio ad un tale oggetto. Si è fuppotto,
che la Pravità fpecifìca delle particelle'del mercu¬
rio poff* dargli una forza maggiore dell'ordinario
per dividere le porzioni coerenti dei nollri fluidi .
Ma fé lì rifletta, che le particelle di lutti i cor¬
pi coll'efler divife aumentano tanto in volume
relativamente alla loro quantità di materia, che
la refiltenza del loro palfaggio per gli altri fluidi
è tanto accrefeiuta, che il più pefante di tutti 1
corpi, l'oro, può eflér così divifo , onde reftar
iofpefo nell'acqua , e febbene noi non polliamo
precifamente determinare quanto le particelle di
mercurio poffano edere divife nelle fue differenti
preparazioni , nondimeno fi può francamente
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pre/umere , che in tutte quelle preparazioni c/ne*
ire particel/e fieno tanto divife, onde togliere in¬
teramente l'effetto della loro gravità ( 9^ ) .

lo fo, che un grano di fubiimato corrofivo
può effère divifo in otto oncie d' ac^ua per mo¬
do, che una porzione di elio polla renderà" Ten¬
ibile in ogni goccia d'acqua. In tal cifo per
tanto non è punto probabile , che il mercurio
agifca fui fluidi per mezzo della fua gravità fps-
cifica . Se però il mercurio non pcifa produrre
fopra lo irato dei nofìri fluidi alcun effetto per
mezzo delle Tue chimiche qualità , io non poffo
così francamente alTerirlo ; e devo candidamente;
confeffare , che i fuoi effetti nello fcorbuto fem-
brano indicare qualche azione fopra la malìa àtl
fangue. Ma che che poffa e(Teie in quello cafo
particolare, io fon perfuafo fempre, per quello
che ho detto di fopra , e concludo da molte cir-
colìanzs, ~ch'efporrò nel feguito, che i princioa-
li effetti de' medicamenti mercuriali devono elferé
afcriui al loro (limolo generale fu! fifierna , e
fpezialmente alla loro ftimolaziooe fui var; efere»
lori del Ciiìema accennato.

lo ho olT;rvato } che il mercurio può per le
circoftanze della epiìituzione, e forfè per la na¬
tura della preparazione impiegata effer determi¬
nato & paffare pìuttofto per un eferetorio , che
per un altro : ma riguardo a ciò niente vi è di
più offcrvabile, che la fua coftantiffima tendenza.
a fortire per V efcrezrone falivafe. EiTo è così fa¬
ci/e ad una tale evacuazione, che fenza che ne
ila per mezzo dell'arte divertito, e determinato
ad un'altra eferezione, una picciolifhma quantità
di effo prenderà fempre quella firada.

Quella determinazione dà motivo ad una que^
iìione, la ^uale cV fiata principalmente confiderà*
ta nel!'inveftigazione del mercurio; e fi è tenta¬
to in Vario meda d'i dare ài usa tal queftione U

fa-
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folnzione. La gravità fpecifica è fiata nuovamerw
te impiegata a ta/ oggetto, e fui fuppofto, eh*
elfo mantenga nel Aio corfo la linea retta , nella
quale è (lato /mpulfo, fi è penfato, che perciò
edi deve edere più certamente determinato ai
vafi ideila tefìa : ma ficcome noi non ammettia¬
mo l'effètto della gravità fpecinca, cosi noi af¬
fermiamo, che (ebbene quest'azione fotte ammef-
i'a, l'applicazione, che in tal caio fé ne fac^ffe»
non farebbe fondata fopra un'accurata anatomia i
e che tutto quello ragionamento farebbe manife-
ftamente frivolo ( 95 ).

Io credo che confiderando bene ogni cefa , 1*
operazione meccanica del mercurio farà facilmen¬
te abbandonata, e noi dobbiamo procurare la fo¬
lnzione del noftro probl-rma da confideraz'oni.
chimiche, ciocché però io trovo eifer molto dtf-
fcile.

La fiippofìzicne, che il mercurio fciolga il
fan°ue in tal maniera onde renderlo paruco.'ar-
mente atto, e difpofto a fortire più copiofamen-
te per le glandole faiivali, non può eifere in al¬
cun modo amm-fTa dopo ciò, che abbiamo detto
contro il poter difToIvente in generale ; e noi dob¬
biamo perciò cercare un'altra folnzione del no^
ftro problema. Io prefentetò qui una confettura
fu quello propofito ^ ma intendo, eh' effa iìa pre-
fa come una cenge'.-tira.

Io fuppongo, che il mercurio abbia una dif-
pofizione particolare ad unirli coi fall ammonia¬
cali; e perchè un fale ammoniaco accrefee la dif-
fo!ubi/ità del fublimato corrofivo, queft'èper ma
una forte prova per tale opinione ( 96 ). A
rna«?,ior'illuftrazione io ofTervo , che l'unione
dermercurio col fale ammoniaco della ferofuà
fpiega bene perchè il mercurio fia tanto difpofto 9
e p:ù univerfalmente di qualunque altra foflanza
pota, a pattare per 1 varj eferetor; del corpo -,

Nslr
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Nello fteffo tempo , fc noi polliamo accordare j
ciocché è molto probabile > che i faii ammonia¬
cali paffina per le gìandole falivali più copio/a¬
mente, che per ogni altra escrezione) noi trove¬
remo una ragione» perchè il. mercurio afte-ciato
con quefti fall fi determini facilmente alle gìan¬
dole falivali, ed tffeado per tal modo applicato
a" loro eferetorj produrrà ia Salivazione, che così
facilmente Succede-{ gj ).

Io ho in tal modo tentata una Soluzione de!
propofto problema, ma convien occorrere ad al¬
cune obbiezioni > a cai la mia dottrina Iembro
andar Soggetta. Il fetore del fiato, cha accompa¬
gna la Salivazione, fi è Supporto dimoiìrare, che
fia avvenuta un3 putrida diffoluzione r,e'fluidi :
ma qualunque Spiegazione noi polliamo dare di
quefto fetore , dobbiamo Tempre aiTerire , per
quello che abbiamo detto di Copta , che in tal
cafo non ha punto luogo la predetta general pu¬
trescenza . Ed io devo aggiungere , che non So¬
lamente non apparifee alcun fintoma di putre-
feenza nelle altre parti de'fluidi durante il Tem¬
po della più grande falivazione, ma che il mer¬
curio non abbia alcuna tendenza ad indurre un
tale (lato, io lo rilevo da ciò, che quando il
corpo è ftato per lungo tempo e copiofamente ab¬
beverato di mercurio, Cubito che l'irritazione di
quefto fia ceffata , non fi offerva il più picciolo
fintoma di putrescenza, o di qualche tendenza a
quella nello ftato de'fluidi, i quali al contrario
immediatamente apparifeona nel loro ftato na¬
turale, e perfetto . II fetore perciò, che accom¬
pagna la falivazione , deve attribuir/i a qual¬
che operazione fulla faliva medefima ; fu di che
Jo potrei forfè prefentare una congettura , ma
non intendo di prefentare altro chs una conget¬
tura.

Gh.5 che fu, io penfo, ch'egli fu probabile >
che
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che 1 operazione del mercurio fra quali interagi
mente nella bocca ; ed egli giove* à ofTervare s
che la cofa comunemente procede in quella ma¬
niera . L'operazione del mercurio fi manifesta
primieramente da un fapore ingr«o nella becca,
che e per /'ordinario limile a quello, che pro-
Viene, quando alla bocca tì e (Ta v cn «a aopìicata
«miche preparatone di rame. Q ue ft a fenfazione
e lempre accompagnata con qualche grado di rof-
iezza , e di gonfiamento nelle gingie, od altre
parti della bocca . Quanto più quelli fintomi ere-,
feono , la faliva lcocre più copiofamente ■ e co»
munemenie quelli fintomi d 1 irritazione , e 'di ab¬
bondante Salivazione fono proporzionali l'uno
ali altro - coiicchè non vi può eilere alcun dub¬
bio, che il fluiTo della faliva non dipenda da un1
irritazione applicata Agli eferetorj di quello flui¬

do ; e (ebbene noi non rotfimo capaci di fpiewé
tutti 1 fenomeni, che l'accompagnano, noi non
abbiamo alcuna ragione per cercare un'altra cau-
ia dell defezione prodotta ( 98 ),

Dopo quelle ofiervazioni fopr'a l'operazione
del mercurio, noi liamo condotti a parlare dei
fuoi effetti nella cara delle malattie: e "per que¬
llo conto niente di più rimarcabile fi prefenta
che il Aio potere particolare nel fanare il mal
venereo. Egli è difficile lo fpiegare come * mer¬
curio iia particolarmente adattato ad un tal ma¬
lore, e fi è in varj modi tentato di darne k
Jpiegazione.

Alcuni uomini ingegno!! hanno penfato , che
il mercurio ha un antidato contro il veleno
che occefiona una tal malattia; e /"ebbene elfi non
abbiano portata alcuna evidente prova di ciò
hanno inoltrato, che h altre fpi cg; ,zioni ibno
cosi poco foddisfacenti, che noi liamo in qual¬
che maniera obbljgati a ricorre a quella : ed io
pii fono ultimamente abbattuto in alcuni fatti ,

Tom. VI. E che
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che fono favorevoiiffuni ad una tale f«t>pofizFd*
ne. Un Medico prefe una .quantità di materia
da un cancro venereo» e mefcolanciola con una
giuntila di Soluzione gommofa di P.'enck, appli¬
cò queiìa mifhira ad una perfòna fana, lenza
chi offervaffe produrli quindi o cancro , ed altro
fifilitico (inforna . Ciò può fembrare t! rere di
qualche pelo ; ma ficcome io non fo.!ò intorniato
delie circofiafcze delPefperimento , né io, ch'ef-
fo ila fiato ripetuto con attenzione, io non poiTo
ammettere alcuna concluiione , che quindi trar fi
voleffe, e perch'egli è probabililiimo , che la fo-
Juzione gommefa renda il mercurio inerte» fenza
produrre alcun cangiamento neìta natura di quel"
lo ; e perchè quefio fatto è foggetto a tutte le
obbiezioni , eh: pedono produrli contro l'opera¬
zione d'un antidoto,

-Riguardo a ciò, prefeinéendo èsile difficoltà ,
che s'incontrano nello fpiegare l'applicazione
dell' antidoto a\ Veleno > io pento , che batti fo-
lamente prefentafs una contidsrazione , cioè, che
fé il mercurio folle un antidoto contro il veleno
venereo, in malattia fi dovrebbe fempre più o
meno prontamente guarire , fecondo la quantità
di mercurio introdotta nel corpo : e confiderando
quanto umverTalmente il veleno è òiffufo, fem-
brerebbe., che faffe fempre neceflaria una quanti*
tà alquanto abbondante di mercurio: ma i Pra¬
tici non accorderanno, che né l'ima, né l'altra
di quefte eirecftanze fieno collanti ; ed io foften-
go, che le preparazioni le più attive f anano più
putto la malattia ( 99 ).

Si pub dubitare , fé il fublimato corro/ivo fìa
fempre il rimedio i! più opportuno, ma io fo-
ftengo, che effo guarifee ia malattia con una
quantità di mercurio molto più picciola di quel-
Fa , che farebbe fiata neceffaria ufando qualunquo
altra preparazione. Ciò mi rende probabiliffimo,
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£ quafi certo, che il mercurio non guarisca U
malattia come un antidoto contro il veleno, che
la produce, ma in qualche alno modo , fia que*
fto fpiegabile , o no .

L' argomento più faecìofo per provare» che il
mei curio e? un antidoto, è, eh'effondo elfo ap¬
plicato a qua/che parte del corpo, nella quale il
veleno venereo e più abbondantemente accumula¬
to , facilmente riefee a guarire la malattia loca¬
le. Ciò sppariice fpscialmente nei cali di can¬
cri, che fono facilmente curati colla immediata
applicazione del mercurio fopra di elfi : ma ciò
non fomminiUra una prova, perchè il mercurio
in pari modo guanfee molte efulcerazioni , nelle
quali non vi è fofpetto di veleno venereo. E fé
siic.mo s* immaginai/è , che il mercurio guariffe
quel}; efulcerazioni per effer un antidoto contro
ìì veleno y ch'effe contengono , conofeerebbe j'in-
iuiiiltenza di quella opinione , quando confideraf-
(e, che i bilfami, e più certamente il rame, fo~
no capaci di fanare quelle efulcerazioni al pari
dval mercurio. P--r la qual cofj dalla guarigione
dei cancri per mezzo dell'applicazione del mer¬
curio non fegue neceffa ria mente, che fi debba
conìiderare quel rimedio come un antidoto ; ne)
io Co, che fi polli addurre alcun ahro argomen¬
to in favore di una tale opinione ( ioo ) .

Fu peto effervato difopra, che la prfncipal
ragione pe fupporre , che il mercurio fana in
virtù d'elTer un antidoto, confida in ciò , che
non è fiata addotta alcun'altra fpiegazione buona
dei come effo fani in altro modo la malattia .
Ma a noi tocca di occorrere ad una conclufione,
che noi non ammettiamo, e perciò noi intra¬
prendiamo di dar /a foluzione d'un problema
difficile, cioè di fpiegare in qua! maniera il mer¬
curio gearifea fa malattia venerea . Noi fumo
ptrluafi], eh'fgli ciò faccia coli'accrescere l'efcre-

£ z zio-
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afoni, per mezzo delle quali il veleno è cacciato
fuori dei corpo . In conferma di quefìa opinione
noi dfTèrviama , che non abbiamo conofeiuto 9
che guefta malattia fu ftata mai fsnats , fcnza
•che fi' aveffe una qualche eferezione. Quella fem-
fcra fuCccder per 1*ordinario per !a bocca ; ma
noi offerviamo fempre , che gueìva eferezione è
accompagnata con qualche grado d'in ria turnazione
«iella bocca ; e comunemente quefta infiammazio¬
ne è rale , onde attaccare l'intero fiftems a fo¬
gno d'indurre in elfo una diatefi fìogi'Uca. Que¬
llo fegno, che il mercurio {limola l'intero Gfter
ina > unitamente a quanto abbiamo detto vii fa»
pra riguardo all'agir elfo fu tutti gli eferetor; ,
JCQoftrerà baftantemente , che il mercurio nella
iua operazione ordinaria col promovere tutte le
eferezioni , può quindi evacuare rutto il veleno »
che può trovarti ridia, malfa del fangue , e per
«al modo farà atto a guarire interamente la ma¬
lattia venerea (101). Noi abbiamo detto, che lai
fua opjraztone principale, e più evidente fembra
clTere nella bocca ; ma io penfo, che eia iìa fo¬
llmente opportuno per far conofeere , che il mer¬
curio in uno flato ateivo è irato introdotto ne!
corpo : e che non fegua quindi neceffariamente ,
che il veleno venereo fotta dal corpo più facil¬
mente per gli eferetotj della faliva, che per qua¬
lunque altra ftrada ; poiché quando è eccitata la
lallazione, fi hanno nello fteif) tempo dei fegni
d'efler eccitate anche le altre eferezioni : ed i Pra¬
tici ora fanno beni {fimo, che continuando per un
tempo più. lungo le altre eferezioni , la malattia
pub guarirli fenza falivazione; e fé fi hanno de¬
gli efempj, in cui la falivaaione (la (tata pib ef¬
ficace di qualunque altro mezzo, ciò altro non
prova, fé non che in certi cali fi richiede un*
evacuazione più copiofa, che in certi altri (102)-

Che Ja falivazione fola fpeffo non bafti, io hala



ìi fegucnte prova. In un paziente fifilitico uni
picciola quantità di mercurio prontiflìmamentc
eccita una copiata fahVazione, la quale continui?
ad clTere copiofiilìma per molti giorni appreffo *
Per ta! mezzo i fintomi furono fino ad un certo
fegno mitigati ; ma rodo che cefsò la Salivazio¬
ne, ed il mercurio non fu u/reriormente appre*
fiato, quefti fintomi ritornarono con una violerH
za uguale a quella, che avevano moftrara pri¬
ma ; e fedamente per mezzo d'un delicato ma¬
neggio del mercurio, apprettandolo, ed impie¬
gandolo per un lungo tempo, la malattia fu in*
teramente fanata . Neil' tifare il mercurio io ho
avuti eziandio parecchj cali, ne'quali avvenne »
irhe la falivazione compariffe, e continuaffe per
qualche tempo, fenza cht ìa guarigione fi avan¬
zale ii proporzione a queft' scceiTo di fa livazio-
ne ( io} )> Io psnfo, che la più cena gmrìgio-
be d"Ua malattia fia prodotta da un aumento dell'
efcrrzioni convenienti mente continuato . Sorge
quindi una qu:ftione, cioè, per qual ragione la.
guarigion della malattia venerea operandoci fola-
mente in virtù dell'evacuazione, l'evacuazioni
operate dagli altri rimedj , febbene ufate con di¬
ligenza, non guarifcano tal malattia ugualmente1
b:ne, cht quelle eccitate dall'ufo del mercurio ì
Si può a ciò rifpondere , che l'evacuaironi pro¬
dotte dagli altri rimedj fono folamente pa-z ;ali :
effe partono diminuir grandemente la quantità
de' fluidi, ma li fanno fortire per una flrada fo¬
la , e f?nza che vi fia congiunto vn accrefcimen»
to generale delle altre efcrez :oni. Qjefìe evacua¬
zioni per la maggior parte diminuifcono tutte le
efcrezicni, eresttuatj quella, eh'è in tal'orcafio»
ne per gli adoperati particolari mezzi aecrefeia-
ta ; e qnefl'è il folo mercurio, che conveniente¬
mente adoperato può riufeire ad aumentare nello
fletto tempo tutte le escrezioni. Egli ftmbra ,

E ì che
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che appunto per quella fua maniera particolare
d'ai,'re e/To fu atto a guarire il mal venereo(iC4),

Avendo parlato della Varia operazione, e de'
Varj effetti del m-rcurio, reità a dire cerne que¬
lla operazione fia modificata dalle varie prepara»
2Ìoni , che li fono di quello prc dotte , ed impie¬
gate.

Noi abbiamo già detto, che I* argento>i«o ne!
fuo ltd?o naturale e corrente é affolutamente iner¬
te riguardo ai Corpo umano; ed a fine di ren¬
derlo attivo per i varj oggetti da noi accennati,
conviene, che fu chimicamente Cangiato. 1 can¬
giamenti propofti fono (tati moki , e varj ; ma
io penfo , eh' elfi tutti pollano riferirli a quattro
capi, fecondo che il meteurio può effere cangia¬
to io. col convertirlo in vapori: 2°. colla calci¬
nazione: 3». triturandolo con fluidi vifcidi-.e 4*.
combinandolo con acidi di differenti fpezie (105) »

Quelle varie preparazioni fi trovano al prefen-
te (piegale , e dettagliate parte in molti libri di
Chimica, e di Farmacia, parte in alcuni Trat*
tali fopra le malattie veneree, onde non fembra
necei7àn>, ch'io qui ne faccia pan/colar men¬
zione . Chiunque vuole informarfene più parti-
co'armertte , troverà il più ampio dettaglio nella
V buriniCOpa)A fyphdiuci de^ Dntor Swediaur nel
fine delie fue oftervazioni pratiche tu'mali vene¬
rei ; ed io palfrrò quell'argomento con alcune
pochiffime riflelfìoni.

L'ufo del mercurio in vapore può forfè effere
j! p.ù adattato ad alcune affezioni locali; ma la
fua applicazione fopra tutto il corpo è nella fua
amminùlrazione accompagnata con tanto pericolo
ed incertezza, che quefl-i pratica none punto da
adottarli ( 106 ),

La pr.-parazione per mezzo della calcinazione
non è, com'è flato altre volte fuppofto, di al¬
cun particolar potere od avvantaggio, e percibio
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io credo, che eìia ùa poco impiegata neHa pra¬
tica prefente : nei c;ò, fecondo io penfo, a tor¬
to, perchè la calci.ìaz one non fenibra avere al¬
cun altro effètto, che quello di ridurre il mercu¬
rio .ad una condizione, onde fopra di lui pollano
agire gli acidi dsllo ffomaco , e peicib quefta
preparazione non differifee da quella prodoua da
una combinazione del mercurio cogli acidi (107).

Le preparazioni per ì-t;zzo delia triturazione
fembrzno effere più biande di quelle formate da
una combinazione cogli acidi ; ma poiché foven-
te accade, che la triturazione non iia completa,
quello metodo rende fpeffo il Pratico incerto
nell'ufo di un tal rimedio. La triturazione colfe
fottauz- untuofe gli dà l'avvantaggio d'e (Te re
introdotto per la pelle in forma d' urzlone j e
quando qtieira triturazione Ha Hata conveniente¬
mente preparata , e convenientemente amrniniitra-
ta, effa è una maniera d'introdurre 1/ mercu¬
rio, che è fpciTo meno foggetta a purgare , e
perciò convie.ie meglio, che i' ufo delle prepara¬
zioni faline ( it8 ).

Le preparazioni faline fono differenti fecondo
l'acido impiegato. Quelle fatte coli' acido vege¬
tabile fono più miti, e più trattabil' 1 di quelle
formate con qualcheduno degh acidi tuffili. Tra
quefte la combinazione co'i' acido muriatico ,
quando quetV acido è nella fua piena proporzio¬
ne riguardo al mercurio, come avviene nel fu-
b'imato, è certamente la più attiva, e la più
potente di qualunque altra fah'na preparazio¬
ne (rcj). L'ufo di effia é flato ipefìe volte con¬
veniente ed efficace; ma la fua operazione è così
differente in uomini di differenti cclHuzioni ,
che la fua amminilìrazione richiede fovente mol¬
ta defterità e cautela ( no ).

Effa è refa molto più mite nella preparazione
dei mercurio dolce ( in ), ciocché ha dato cc-

E 4 ca~
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catione , che guefto mercurio dolce fu così fre*
quentemenfe impiegato, ma non mi fembra, che
quefta Ci» una preparazione molto opportuna »
Erta non fembra effere così facilmente diffiifibile
ne/ liftema, come molte altre, e ciò perchè ella
è più facile di molte altre ad operare filgF inte¬
rini , ed a fortire per feceffo. Ciò può darle
qualche avvantaggio per efTer combinata co' pur¬
ganti , ma per qtiefta ffefia ragione ella è meno
atta ad effere impiegata ad agire fulle g/andole
falivali,o filile altre efcreziom del fiftema (ira).

Alfine egli facilmente apparirà, che chiunque
confiderà il fovraccennato general potere deo¬
struente del mercurio, e nello fteffb tempo i varj
fuot effetti, quando viene impiegato come pur¬
gante, ne comprenderà pienamente l'ufo eftefif";
fimo nella pratica della Medicina ( rrj ).

CAPITOLO XVIII.

Expeciorantìa.

COn quello none indicar Ci vogliono que'ri*
medj , che facilitano la. fortita delle materia

contenute nella cavità dei polmoni.Ciò però de¬
ve farfi con qualche grado di toffe ; ma ficcoiria
noi non conofeiamo , od almeno io non conofeo
alcun interno medicamento, che atto fia ad ecci¬
tare la teffe, co'ì io ho limitata la mia defini¬
zione d'efpettoranti ad indicar que'rimedj , i
quali facilitano refpulfione delle materie conte¬
nute he' bn chi. Riguardo agli ertemi mezti ,
che poffono eccitare la tofTe, varie cofe a tal
propofuo vennero dagli antichi Gmdj praticate ;
ma fé i noltri moderni Piatici feguiranno il lo¬
ro efempio, ne lafcio ad altro tempo la deci¬
sione.

Il rendere le materie efiftenti nei bronchj più o
me-
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rtcno facili ad efferne efpulfe, deve dipender»
dalla natura , e dallo fiato di quelle materie; ma
ficcarne qnefte poffono efiere molto diverfe , fe¬
conde la differenza della malattia, che le ha qui¬
vi depofitare ( 114 ), così noi non parliamo dar
qui alcuna regola, generale ; e mi pare che nella
maggior parte dei cali noi non po/fiamo né ac-
crcìcere la loro quantità , né in altro modo can¬
giarle per modo, onde fieno atte «d e/fere più
facilmente efpulfe.

Il cafo i! più frequente , ed il meglio da noi
conosciuto e quando il muco , che naturalmente
trafuda, od è verfato dai follicoli dei bronch; t
.li fepara in una quantità oltremodo maggiore,
« (pedo in uno flato più yifeido di ciò, che con¬
viene , onde poter efier facilmente fiaccato dalle
cell« le de'bronchi.

Egli e in'quello cafo fpec/a/menfe, che fono
indicati gli efpettcranti ; e fi è fuppofro, che il
loro ufo faciliti, e renda più copiofa l'eferezio-
ne del muco . Io trovo pero difficile Jo fpiegars
in qual maniera que'rrmedj producano un tale
efv.tto . Elfi forfè potrebbero far ciò coll'eccitare
puramente la toffe ; ma, ficcome ho già detto ,
io non ho cognizione di alcun interno medica¬
mento , che fìa di tanto capace : ed io devo qui
accennar di paffaggio, ch'io non conofeo altro
mezzo d'eccitare la toflè unitamente all'espetto¬
razione, fé non eccitando il vomito (115 ) . Si
può eziandio offervar di paffaggio, che le malat¬
tie dipendenti da un'accumulazione del muco ne*
polmoni pollano Spellò effer mitigate da'rimed; >
che determinino alla Superfìcie del corpo, cioc¬
ché può diminuire la determinazione a' polmoni ;
e col diminuire la quantità del muco che dovreb¬
be edere verfato ne'bronchj; l'efpettorazione di
ciò, che ivi fi depofita, può effer ref> più facile.

Quelli mezzi però non rifguardano propria-
meri'
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mente l'efpefforazióne, e fi è comunemente j e
giuftamente fuppòfto', che*i! mezzo efficace di
promovere una tale eferezione è quello di vende¬
re 1/ muco meno vifeido, e quindi più facik ad
effere fiaccato dai bionci:).

Pei Sa qua! coft fi è tiniver Talmente fnppofio
dai Medici Pratici ugualmente che dagli Scritte¬
li di Macina Medica, che a tal oggetto abbia¬
no luogo i medica memi nominati, e CuppoHi at~
tentanti ed incidenti ; ma io fofpetto, che la teo¬
ria in pieno fu quello propolìto lì a feorretta ed
erronea, lo fono perfuafo, per le ragioni addo*>-
re di (opra, che in general- non elida alcun ri¬
medio di tal fótta ; ed 10 fono pienamente d'o-
pimone , che le medefime ragioni abbiano qui la
fìefTa fòrza, che in qualunque altro calo.

Ma riguardo a ciò lì ptefenia. un'altra parti-
colar coniidurzzione ; /ottenendo noi, che non io-
Jamente non (ìa reale l'operazione degM atte¬
nuanti, ma che in tal cafo non fi abbia alcun
foggetto, fu cui effi pollano operare. Mal grado
tutto ciò, che il Signor S.nac ha derto dell' efi-
iìenz3 d'un muco nella muffa, del fangue , riè
egli , né alcun altro ha evidentemente moftrata
l'efiftenza d'una tal materia nella mafia circo¬
lante dei noftri fluidi-, e mi fembra probabile ,
che mai non apparifea uri muco, fé non in con-
feguenza d'un riftagno nei follicoli mucefi. Mol¬
ti fenomeni dimoffrano , che ogni qua) volta la
fecrezione del liquore, che va a cangiarli in mu¬
co , è aumentata, quello liquore fi fepara in una
forrna/hquidiffiiria ; e perciò dall'appatire elio
nel ^fegnito fotto la forma d'un muco, non fi
può punto conch'udere, che un Afflìtto vifeido
fluid ) eiìftsfT.' nella truffi del fangue. Laonde noi
tenghiamo per certo, che nelle malattie dipen¬
denti da un' accuaiulazio<:e di muco ne' broncb;
non ha punto luogo 1' operazione degli attenuan¬

ti >
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ti j poiché 10 credo, che nefiuno s'immaginerà ,
ch'elfi polTaDO operare fui muco di già verfato
nei bronchi ( 116 ).

Per !a qual cofa Ja comune teotia dell' efpet-
torazrone non Ambra fcddisfacente ; e d.ffxil co-
fa appari/ce lo fpiegare il modo, con cui fi ope¬
ra una tale evacuazione . La fola fpiegazicns ,
ch'io poffo trovare probabile, è, che ccli'accre-
fceiiì la fecrczione del liquido, che va a formare
il muco, qutfto liquido effendo un fluido lottile
nel tempo, eh* dalle arterie viene verfato rie*
follicoli, può diluire il muco ne' follicoli , e quin¬
di può fare, che quello muco fi upari da que'
follicoli in uno ftaio meno vifeido, e lìa per tal
modo più difpoflo ad effer tfpuìfo per mezzo
della toffe , cioè ad elTere pjù liberamenie eipei-
torato C r 17 ).

Può elìer però che i mezzi' di acrrefeere que-
fia deiezione non fieno rnanifdti. Noi non co-
riofeiamo alcun interno medicamento, che fembri
.-.ccrefeere la fecreziorte del muco daila membrana
Schneideriana; e fi può dubitare, fé vi lìa alcun
rimedio, che ne polla facilitare la feparazione
da' bronchj ; ma io giudico effer probabile, che
vi fieno realmente tal forta di rimedi .

Noi al prefente fappiamo, che vie una confi»
derabile, e collante esalazione di materia umida
nella cavità dei polmoni ; e vi fono molte ra¬
gioni per credere , che quella fia una fecre-
zione eferementizia ( 118 ) congiunta con altre
eferementizìe fecrezioni , particolarmente colla
trafpirazione proveniente dalla fuperfìziede! corpo.

Per il che fé vi fono medicamenti difpofti a
fortir per trafpirazione, fi può fiipponre, che i
medefimi fieno difpofti a fortire per efa'azione
dai polmoni. E perciò vi e una maniera di ri¬
medi , i quali paffando per i Vali de' polmoni è
poilìbile> chs operino fulle fecrezioni, che qu n«

di
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di Ci producono, e particolarmente fulla prìnsU
pale di querce fecrezioni , cioè quella del liqni"
do, che è diretto cangiarti in muco. In tal mo¬
do, /ìrcome abbiamo detto di fopra » il muco
efi/Jente r.e' follicoli può quindi feparsrfì in una
forma meno vjfcida, e confeouenrenif rste in uno
flato più facile ad edere gettato fuori de! corpo
per efpeuorazione.

Queft' è la teoria degli efpcttorantj « che noi
pofhamo offrire; ma cerne efa applicar fi poffa
a fpiegare l'operazione dei rimedj particolari, io
Jafcio a miei Lettori il determinarlo ( 119 ).

ESPETTORANTI PARTICOLARI.

In quefla lilla io ho pofto primieramente tiri
certo numero di piante vertial'ate , che hanno
avuta qualche riputazione come efpettcranrf . Io
ne ho trattalo prima nel Joro vero luogo , ed ho
allora pure accennato il potere efpettorante ad
effe attribuito;, ma ho detto eziandio, che quefto
potere non è punto flato confermato dal/a mia
efperienza

ZnuU Campiti* ( 1 ?.o ),

QiTefta pianta per le fu? qualità sì fenfibili j
che chimiche, promette efTtre un rimedio dotato
di qualche potere, e fi è comunemente riputata
tale; ma dopo molte prove, che ne ho fatte, io
non fono in iftato di determinare, quali fìenc /«
fue virtù particolari. Io 1* ho frequentemente
provata a titolo d' efpettorante , frnza perei che
ne ofTervaff- un evidente fuccefio. Si è penfato ,
eh' effa abbia una determinazione all'utero y ma
febbene la ufaffi in gran copia, pure non mi è
tpccaro mai d'oftervare alcun linfoma , che roa-
nifeftaffe un tal potere.

Iris
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Iris Florentitm.
11

Io non fono in i/lato di determinare , cofa
poffa fare quella fofìanza, quandi venga ufata
kcI fuo flato più recente, ed acre; ma quando
è fecca, lìccome fi trova cornuti emeri te nelle no-
lf.-e $pezierie, io fon perfua!o, che quefia fu un
cfpcttorante di pochjffima confiderazione (izi).

Tufilago ( iu ).

Quell' è una pianta , di cui e la foglia ed il
fiore preferitane qualità pochi (Timo lVfibili , e
percò temiamo, che parimenti fia piccioU la fua
virtù . Noi 1" abbiamo fpeflj/i7mo impiegata ; ma non
abbiamo la etld giammai conoiciuto una facoltà
Evidentemente demulcente od espettorante. Avvi
però una virtù, di cufio devo far menzione «
Sulla tdtimoniapza , e la raccomandazione di
Fiiller, autore della Medicina Gjmnuftica, io l'ho
adoperata in affezioni fcrofoldfe', e molte volte;
apparve nufc.re. li fus.cn efpreflo dalle fof'ic
ftcfchr prefo alla quantità di alcune oncie tutti
i giorni hd >n p;ù cali prodotta la fanazione di
piaghe fcrof'.lofe ; ed anche una forte decozione
del' foghe fecche ufata nella maniera propolta.
da i' . :f femhiò corrifpondere al mede/imo og-
gett Noi dobbiamo però confeffare , che tali
decvz ori] fono fpefio riufeite vane , e eh; anche
in alcune p'-ove il [acca efpreffo non fu baftan-
temense efficace.

Petafites ( 123 ).

Quella pianta è una fpezie dello iìeiTo genere
della precedente, ma le fue qualità fenfibill fono
più forti, e perciò fi potrebbe fuppone 3 che fof-

ie
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fé dotata d ,,- *iori ■> ù; e li conviene e(Tef
ella più atti ila TujfiUjo Farfara : ma io non
pollo comp né dagli Scrittori , riè dai/*
mia propria :fp rieoza come diriger (ì porta queìl'
atriv.'tà . Ci) però mi offre un'opportunità di
offei vare, ticcome ho fitto innanzi, che, fecon¬
do io penfo, tutte le fupp'ofte vjrth aleffifarma-
che, quali fono qu-!!e at'rib.iite alla petafìte s
fono immaginarie, e ma li firmo fondate.

Noi tibk aio fin qui in grazia degli Scrittori
di Materia Medica accennato un numero di fap-
polli espettoranti, che noi non poflumo trovare'
od edece ai un tal proposto convenienti, ed ef-
fer fecondo V efperienza da noi fatta realmente
uti!< j ma vi fono due medicamenti da me pelli
neUa lilla degli efpettoranti, ch'io fon perfuafo
efF»r veramente (itili a guelfo riguardo per efier
elfi m;dic irosori, che manifeifamentc it/moiano
gli efcretarjy fu'quali per tutto Ci portano. Que¬
lli rimedj'fono la nicoziana , e la fquilU : della
prima noi abbiamo già, trattato di fopra , ed a-
vtemo occafiooe di accennare ne! feguito l'ulti¬
ma come un emetico, un purgante, ai din feti-
co: e fìccome in quelle operazioni ella prefenca
irrefragabili legni del fuo potere nello (limolare
gii eferetcri, cosi noi faremo più difpofti ad ac¬
cordare , eh' effa venga conlìderata un potente ef-
pettorante , quale appunto ii è comunemente fup-
pofìa . Riguarda all' uf-afa come tale, egli non
è necelìano 1' e fi" rv'are , ch'ella deve edere ap¬
pallata in così picciole doli, onde non abbia cc-
cafione di efercitzre la fua az'onf fullo ilomacc ,
e fogP inteftini, poiché l'uno impedirebbe , eh'
ella folli frequentemente ripetuta , e l'altro im¬
pedirebbe, che palTaife nella marta del fai gue ,
mentre in quella mafia appunto fi richiede la fu»
azioi , qoand' e(T« d.-.ve fare la. furizione d'efpet-
toriate, L'agir ella come un diuretico è femprc

un
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un fegno , ch'ella entra nella mafia del fanone •
e , fecondo io penfo, non fi deve attendere" eh*
efla agifea come eipettorarste , fé non manifefH
nello fleffo tempo Ja Aia azione fui leni ( 124 ).

Riguardo ai Aio trattamento farmaceutico, io
devo efférvare, ch'ella non è mai conveniente¬
mente impiegata ne! Aio flato recente , poiché
fofro tal condizione ella è facile ad attaccare lo
tfomaoo per modo onde impedire d'eff'er appre¬
sta in quantità opportuna ; e quindi non può
effere così ben diretta alle altre Aie operazioni
Io perciò fono fiato quali fempre portato ad im¬
piegarla fecca, quando però efia fia ftata conve¬
nientemente feccata, e dopo ciò la polvere non
il abbia tenuta lungo terripo nelle Spezierie . In
-quelto fiato effa può impiegarli, come ho detto,
in iattanza , o ù può procurarne delle effrazioni
per mzzzo di differenti meftruì : ed io accenno
quello fohanto, a fine di offervare, che noi non
poffiamo trovare alcun avvantaggio ne!!' adoprar
perciò a titolo di meftriio l'aceto; il quale é il
meno conveniente, poiché, mal grado qualunque
precauzione , l'aceto lì troverà fotto differenti
condizioni. Io fofiengo, che per ogni r.icuiardo
il vino farà il meftruo più conveniente, e certo,
fpcciafmente quando fi aggiunga la fttfla quanti¬
tà di fpirito-ardente , che nell'aceto fquillifjco
di! Collegio di Londra . In quel/o della Far¬
macopea d'Edimburgo io non trovo, che il pro«
ceffo dello fpirito ardente Zia così conveniente-
rrunfe diretto , poiché o/Ièrvo, che 1' aooi un ta
dell'acquavite od all'aceto, od al vino non
può edere sfavorevole all'filtrazione della fquil-
Ia ( MJ ).

Al fine della mia Uffa degli efpettoranti io ho
puffi alcuni rimedj, che li fono fuppofìi efpetto¬
ranti ; ma avendo già innanzi trattato d'oonuno
ii effi:, ed avendo prefentata la mia opinione ri».

Il
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guardo al loro ufo nelle affezioni de' polmoni »
ciocché comprende il cafo dell'efpettorazione ,
così io non penfo effer ncceffario di farne qui
alcuna ripetizione.

CAPITOLO XIX.

Emette*.

E Mitici Ci chiamano quei medicamenti , i qua¬
li eccitano il vomito, e quindi ioli e v ano , e

cacciano fuori le materie contenute nello itoma-
co. Io farò qui quello, che ho fatto nel tratta¬
re delle altre claffi di rìmedj, cicè comincierò
dal difeorrere de'loro effetti generati» e partico¬
lari, e Cj-JÌndi pa'iLrò i parlare de' mezzi, con
cui qudti effetti fi poll'ono ottenere .

Anche quando le materie contenuta nello filo¬
maco ti pollono fupporre non effere per alcun
conto moìbofe, o nocive, alcuni Medici fono
itati d'opinione, che l'azione del vomito, e 1*
evacuazione ozilo ftomaco fieno alla ùlule gio¬
vevoli ; ed io tono difpofto a credere, che l'ufo
moderato di quefta pratica polla effer utile e
coli'eccitare V'attivila de.lo itomaco fteflo,e col¬
lo fcuotere l'intero corpo, come appunto fa il
vomito; ma io tengo per certo, che non con¬
venga ufare queito metodo frequentemente , ed
io ho conofeiuto de' cafi , in cui una tal fre¬
quenza riufeì nociva col render lo ftomaco meno
atto a ritener ciocché in quello fi era introdot¬
to , e coli' indebolire eziandio i fuoi poteri di di'
geftione ( 126 ).

Quando però fi poffa fupporre, che le materie
contenute nello ftomaco fi trovino in uno flato
morbofo, e nocivo allo ftomaco fteffo, od all'
intero fiftemaj non fi può punto questionare , o

diir
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dubitar? inlla convenienza del vomito, eccettua^
ti pochi cafi j quando Fazione del vomito può
elTer nociva a certe condizioni di altre parti del
corpo , o quando il vomito non pub eccitarli s
fenza che un ta/e sforzo fia dannofo alle parti
fpezialmfnte intere/Tate in una rale azione , e fi*
milmente alle altre parti deJ fi/rema ( 127 ).

Quando non fi prefentino tali eccezioni , egli
/ara Tempre conveniente l'eccitare il vomito non
folamente per gettar fuori le materie in quanto
fono per fé ftefle nocive, ma frequentemente
eziandio in quanto fervono di fermento agli all¬
enenti , che devono efler prefi in appretto ( 12,8}.

I fegni, che la materia contenuta nello ftoma-
co è nociva per la fua qualità, o quantità, fo¬
no ipezialmente la mancanza dell' ordinario ap¬
petito ; e {pedo non folamente una mancanza d*
appetito, ma un' avversione al cibo ; e quando
gli alimenti fono flati prefi, un affanno nel Tem¬
po della loro digeftione, e fegni d'un imperfetta
condizione d'una tal funzione, quali fono il bru-
cior di ftomaco, l'eruttazioni flatulente ed aci*
de ; ed a quefte cofe fi può aggiungere il dolo»
di capo , che frequentemente fuccede ( 129 ).

Quefti fono i fegni, che moftrano, «he mate*
rie nocive fi trovano nello ftomaco , Elfi indica¬
no l'ufo del vomito, e l'evacuazione delle ma¬
terie nello ftomaco contenute, per il qual mezzo
fi ottiene generalmente un maggiore , o minore
follievo; ma egli è necenariflimo di notare, che
quefio follievo è rare volte molto durevole, poi-
che le materie nocive fi devono più fpefio ri¬
guardare come effetti, che come caufe. L'accen¬
nata loro alterazione molto comunemente dipen¬
de da una perdita di tuono nelle fibre mufcolari
delio ftomaco, la quale non è fanabile per mez¬
zo del vomito, febbene per tal mezzo gli effetti
ne poiTano eifer mitigati per un qualche fpazic

Tm. FL E di
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ài tempo. Quei però, i quali fi confidano a tale
fpczie di /bl/ievo , e ricorrono perciò frequente¬
mente a! predetto metodo , fanno cofa, che tor¬
na loro in difcapito ; poiché io Jon certo dietro
ad una moltiplice efperienza, che il vomito fre¬
quente danneggia il tuono dello ftomaco, ed è
fpeflb caufa -, che i fintomi d'indigeftione ricor¬
rano più frequentemente , e più ' predo di quel¬
lo , che altrimenti avrebbero fatto ( 130 ).

A quello propofito io giudico efier conve¬
niente il notare, che gli effetti del vomito , ed
il grado di malattia, che indica una tale opera¬
zione, fi (limano comunemente e dal volgo , ed
anche dai Medici, febbene non fempre giufta-
xnente, dall'apparenza delle materie, che fono
rigettate. Per efempio , fi vomita comunemente
una quantità di muco molto vifcido; ed a que¬
llo muco // attribujfcono i fintomi della malat¬
tia ( r$r ).

Egli è per verità, poflìb'ile, che una ftraordi-
natia accumulazione di muco nello (tomaco fia
hi caufa della mancanza d'appetito, e degli al¬
tri Cintomi d'indigeflione ; ma ciò non fempre è
così efatto, come alcuni potrebbero imnruginarfi.
I follicoli mucofi dello ftomaco verfano conti¬
nuamente una confiderabile quantità di quefta
materia; una confiderabile quantità di elTa tro¬
var fi può negli ftomachi delle perfone le più,
fané; e gli efperimenti del Signor Sensc mofba«
no, che ve ne ha fempre una confiderabile copia
ne'follicoli mucofi, la quale pub faciriflimamen-
te elferne abbondantemente efpreffa per rnrzzo del
romito . Per la qual cofa non fi deve penfare; ,
che la quantità , ancorché grande, di un tal mu¬
co gettata fuori nel vomito, abbia precedente¬
mente efiftito nella cavità dello ftomaco , o che
quefto fteflo muco fia flato la caufa de' fintomi
«norbofi > e che indichi perciò h ripetizione del

vo»
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■VOttiho. Una tal pratica m'ha dato occafione di
eonofcere > che il vomito ripetuto non folamente
non produce alcun durevole follievo, ma accrefce
piuttosto la caafa fuppofta ( 131 ).

Gli effetti degli emetici, e del vomito s de*
quali G deve far menzione in primo iuooovCon-
ùiìono in evacuare Io ftorfiaco fletto: ma fvdeve
ora notare, che l'evacuazione va aldilà di oue-
jfti limiti ; e che Hello iìeffo tempo il duodero »
ed una porzione de! digiuno poffono eiler evacua¬
ti , e comunemente lo fono. Il moto periftaitico
del canal alimentare può fard di fu in giù , e
di giù in fu; e quando quefto moto è per qual¬
che circollanza diretto per un verfo fopra una
porzione di quefto canale» la porzione Contigua
fé» uè la medefirria direzione . Quindi nel vomito
ficcarne il moto pecsÙahico dello iromaco è di¬
retto da giù in fu , cosi il moto del duodeno
fegue la medefima direzione, e verfa nello do¬
mito le materie » che contiene ; dal che appari¬
rà , che nel vomito fi può evacuare una conlìde-
fabile porzione della parti fuperiore degl' interi¬
ni , ficcome ho aderito .

La più. chiara prova del moto inverfo del duo*
deno è, che nel vomito , e fpezialmente quando
quefto è ripetuto , fembra , cl>c una quantità di
bile fu dal duodeno vetfata nello ìromacoj ed è
in cónfeguenza rigettata per bocca . Quefto fre¬
quente fenomeno può inferamente dipendere dal¬
la bile, che in allora fi trova nel duodeno ; ma
é probabile , che derivi da più rimota fonte .
Quando in conseguenza della digeftione la mate¬
ria alimentare pa/Ta nel duodeno, ficcome fi può
iùpporre, che la Natura abbia in vifta , che in.
tal occafione la vefcichetta del fiele, ed i condotti
biliari verfino i lofi» fluidi più copiofamente nel
duodeno, così penfi» (i può, che in tal incontro
la bU? fia ver/su piìTcopiofatneme io quell* in-

F a te-
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iettino ì ed in ronfeguenza del moto ìnverlb i
patii in maggior copia ncl.'o ftomaco, onde fé n«
©(ferverà una maggior quantità colle altre mate¬
rie, che fonono dallo ftomaco per mezzo de\ va*
mito. Se fi penfafte, che ciò non bafli per render
ragione della quantità di bile, la quale è riget¬
tata per vomito, fi potrebbe produrre un'altra
caufa, la quale forfè è pih efficace. Nell'azione
ài vomitare ficcome la contrazione de! diafram-
ma , e dei mufcoli addominali concorre nel/o ftef-
fo tempo, tutta la congerie de' vifeeri dell'addo¬
me fono fortemente compreffì f e ài tal ptedìcne
devono rifentire l'azione la vefcichstca del fiele,.
ed i condotti biliari, onde faranno (limolati »
verfare in gran copia le materie, eh» contengo¬
no; e quindi (penalmente una gran porzione di
bile può effere gettata fuori per vomito.

Su cai propotìto io devo notare, che ii volgo,
ed anche i Medici fono ftati facili a fupporre 3
che la bi\e rigettata per vomito elilla precedente¬
mente nello ftomaco fteffo, e ciò può elfere av¬
venuto in alcuni cafi ; ma egli è più probabile »
che la. bile venga dal duodeno, ed anche da//»
vefeichetta def fiele , e dai condotti biliari net
modo da noi efpofto. Vi è pure un' a\tra ragie*
ne per creder ciò , ed è , che fé la bile efiftefTe
precedentemente nello ftomaco fteiTo, eìfa appa¬
rirebbe nel primo vomito ugualmente, che nell'
ultimo: ma egli avviene, che nella maggior par¬
te de'cafi la bile è gettata fuori per la bocca
{blamente dopo un vomito ripetuto, e fpeflTo do¬
po ripetuti sforzi degli organi, che vengono nel
Vomitare impiegati.

Dopo l'evacuazione dello ftomaco, il prima
effetto, che notar fi deve nel vomito , è l'eva¬
cuazione della bile in confeguenza del m.-ccanilmo
da me efpofto; ed egli apparirà baftarstemente di
qual' importanza ciò poffa effere. in molte malatieie



DEI MtBICAMÈNTì: 9$
tk. Égli è ben noto, che i r'iftagni facili a fuc»
cedere nella vena porta gettano fpello i fonda¬
menti delle piti o/h'nate malattie ^ e perciò l'evi¬
tare quelli n'itagni per mezzo d' un vomito fre¬
quente deve fimi/mente effe-re di molta importan¬
za par fa fafute del fiftema : e per verità io non
conofeo altro mezzo, che fia così capace di ren¬
der libera la circoiazione nel fegato t quanto il
vomito ( 133 ).

Un effetto del vomito, il quale, poiché puà
edere confiderabile menta d'eflere avvertito , è»
che la preffione , che noi abbiamo detto eferci-
tarfi fui fegato, deve nello fteflb tempo produrli
in tutti i vifeeri dell' addome , la qua! preffione
£uò favorire il moto del fangue ne'vati di que*
vifeeri , e iurte le fecrezioni, ed eferezioni in
ciafeuna parie del buffo ventre, e quindi fi pof-i
fono ed evitare, e fanare molte malattie.

Quelli effetti però ne' vifeeri addominali fpeflio
non fono ofTèrvabili , ma gli effetti de' predetti
moti ne* vifeeri del torace fono fovente evidenti,
e confiderabili ( 134). Le contrazioni fi multante
del diaframma, e dei vifeeri addominali, e gli
alterni rilalfamenti di quelli organi della refpira-
zione ( 135 ) devono variamente agitare il moto
dell'aria ne'bronchj , e quindi 1' efpettorazione
farà colia maggior'efficacia prornoffa , e perciò, e
per 1' agitazione , che accade ne' vali fanguigni *
egli apparirà , eh: il vomito può fpeffe volte ef-
ier utile in tutte le affezioni catarrali, ficcome
fu da noi comunemente ofTervato . Ch' elfo polla,
effere eziandio utile in molti cali di tifi polmo¬
nare, noi facilmente lo accordiamo^ ma che il
frequente vomito polla guarire una tal malattia,
noi non Tappiamo 0 nella teoria, o ntll'efperien-
za trovare alcuna ragione per crederlo ( 136 ).

O/tre quelle operazioni nel tronco àel corpo ,
il vomito eccita la forza della eùcwlazioae ir,
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latte le parti del fittemi! , e può quindi effere dì
grande ufo -, ma ficcorjie un tal aumento di c/r*
colazione non è durevole, e (iccome effa diviene
comunemente languida in proporzione al fuo pri¬
mo accréfcimento, così lì può giuftamente dubi¬
tare, fs lo (limolo generale lia comunemente di
molta utilità . Ma febbsne 1' azion generale d' un
gran vomito poffa non effer conliderabile, nondi¬
meno elTendo diretta, ed Operando fu parti Ango¬
lari , effa può riufcir molto utile. Così noi giu¬
dichiamo, che vi fia un confenfo particolare tra
lo ftomaco, e d i vali porti alla fuperfizie del
corpo, per modo che i varj fiati dell'una di
quefte patti fi comunichino fcambievolmente all'
altra; quindi l'azióne del vomito eccita partico¬
larmente l'azione de* vafi fulla fuperfizie del cor»
pò, e può quindi efiér utile nel -/fiorare iJ tuo¬
no* e Vincere io fpafmó de' minimi Vafeliini , il
quale ha luogo nelle febbri ( 137 ).

Si deve peto qui notare, che ficcome gli effet¬
ti d'un perfetto vomito non poffono effer dure¬
voli , né può convenientemente ripeterli la fua
operazione , così un perfetto Vomito non può
fempte ufarlì per impedire la ricorrenza deli' ato¬
nia, e dello tpaCmo accennato. Ma ficcome gii
emetici , febbene ufati in dofi non (ufficienti ad
eccitare un perfetto vomito, poffono però eccita¬
re un grado d'azione nello fiomaco, la quale fia
parimenti comunicata agli ultimi vafeliini , per
modo che fi arrivi in qualche modo a riftabilire
il tono di quelli vafetti, ed a vincerne lo fpaf-
rho,così que'rimedj poffono effer utili nelle feb¬
bri , e poiché la loro operazione fi può rendere
più durevole di quella d'un perfetto vomito *
quefte dofi haufeanli poffono effere ancora più
Utili. In quefto è fondata I* prefente pratica di
tifare gli emetici nella cura delle febbri ; ma fic-
Xomt io ho fpiegato tuito ciò più pienamente
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ne'miei Elementi, non è neceifano d'infifter qui
d'avvantaggio fu cai propolìto ( 138 ).

Vi è un'altra operazione degli «metici, di cui
fi deve far menzione , la quale io penfo dipen¬
dere dal Joro pofere di der-rminar alla fuperfizie
del corpo; poiché a queiìo potere 10 aitnbuifco
il loro ufo nell'afma tanto raccomandato dal
/dottor Aikenfide ■ Io non poflb per verità dire
d'aver imitata la fua pratica con mo/to fuccef-
fo; poiché in molti cafi d'afma fpafmod/co io
ho continuato l'ufo degli emetici per lungo tem¬
po , fenza che io quindi atrivaffi jo ad impedire
la ricorrenza degli accedi, od a renderli più mo¬
derati, quand'erti erano venuti; ma in alcuni
altri caft io ho trovato gli emetici utili e per
1' uno , e per 1' altro conto ; ciocché però avven¬
ne Spezialmente quando l'afra» era piut'ofto
d'una natura pituicofa, o catarrale, e perciò gli
emetici furono di maggior utilità ne/i' a/nja d'
inverno, che in quello d'eftate ( 159 ).

Riguardo agli effetti del vomito, e degli eme¬
tici , per quanto io pcffb giudicare, ci refta fo¬
llmente a far menzione dei loro ufo nell'emor¬
ragie , fui qua! argomento mi fi prefenta una
difficile queftione.

Il Dottor Brian Robinfon, fu di Dublino, ha
raccomandato il vomito frequente ne/i'emottiii ,
e ci ha allìcurato de' fuoi buoni effetti in più
cafi . Sulla raccomandazione di così rifpetrabile
autorità, io ho provato quefto rimedio in parec¬
chi cafi , ed in alcuni di effi io ho conofeiuto ,
che fi poteva impiegare con ficurezza , ed avvan¬
taggio : ma in un cafo il vomito accrebbe l'e-
morragia ad un grado avanzato, e pericolofo ; e
fui timore, che un tal accidente mi potette fuc-
cedere, io mi fono trattenuto dal più fare fimili
«Sperimenti.

Jo comprendo però, che Matto rimedio fi pof-
F 4 £

I
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fa ufare Sicuramente in molti cafi, e che rea!'
mente ne' cafi , nei quali Io impiegò ì\ Dottor
Robi'iì/bn, effo fia riufcito vantaggiofo col levare
la determinazione del fangue ai polmoni \ poiché
io più d'una volta ho olfervato, che il molto
efercizio della vettura per più giorni di feguito
calmò interamente un'emettili, la quale ritornò
facilmente, quando i pazienti reftarono per un
giorno, o due in ripofo ( 140 ).

Queft'è la maniera, con cui io fpiegherei gli
effetti del vomito in un' emottifi, ma quella non
fu la teoria del Dottor Robinfon ; égli iembra
aver penfato } che durante l'affanno, che prece¬
de il vomito, vi fia una coftrizione in tutti i
minimi vali del corpo; e che Pernottili lìa fer¬
mata in virtù d' una fiffatta contrizione . Io la-
fcio ai miei Lettori fpeculativi il giudicare dell'
aggiu/farezza di queda teoria; ma ciò, ch'io
devo aggiungere , fembra confermarla. Si è tro¬
vato , ed io meàefimo ho in più occafioni offer-
vato, che le doli naufeanti degli emetici fono
Hate utili in varj cafi d'emorragia uterina ; 6
gli Scrittori di Materia Medica hanno comune¬
mente aderito, che in molti cafi differenti d'e¬
morragia fi fono con grande avvantaggio ufate
le picciole deh degli emetici ( 14.1 ).

Avendo fin qui trattato con fufficiente pienez¬
za degli effetti del vomito e degli emetici , jo
paflò ora a coniidcrare i varj mezzi, che fi pof-
fono impiegare per ottener queffi effetti.

Il vomito fi può eccitare per diverfiffimi mez¬
zi; molti però de'quali non fi pofibno ufare ira
pratica , e perciò non meritano d' effere in quello
luogo accennati. Fra i mezzi, che poffono im¬
piega rfi, quello, di cui farò in primo luogo
menzione, è il metodo di riempiere tutto ad urt
tratto lo ftomaco di una gran copia di liquido ,
perciocché quefio è un mezzo molto generalmen¬

te
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te praticato ; e fi è oifervato quali ogni fpe2ie dì
liquido prefo in gran copia produrre l'effetto : ma
che il vomito dipenda non dalla abilità, ma dal*
la quantità del liquido apparifee chiaramente da
ciò , che l'acqua repjda Ja p;ù pura, eia più fem-
plice e generalmente badante a tale effetto (i^i).

La teoria di quella frequente operazione non
e- fiata, fecondo io penfo, bene fpicgata ; Jembra
però meritare 3 che noi ne intraprend'amo qui la
Spiegazione .

Quando i cibi o J'e bevande fono prefe dentro
lo ltomaco, egli è neceffario, che reltino quivi
per qualche tempo, finche abbiano fuhno certi
cangiamenti per mezzo delle operazioni che ven¬
gono fopra loro efercitate dentro la ftomaco .
Perciò affinché non /errano troppo predo per l*
inferiore orifizio, la Natura ha provvido, che
ad ogni diirenfione del/o ftomaco il piloro da,
elevsto per mezzo delle fibre ionghudina/i , le
quali nella minor curvatura dello ftomaco pafia-
no fra'fuoi due orifizj, e che nello ((elfo tempo
fia contratto dalle fibre mufeoiari collocate nella
duplicatura drlle tonache de'lo ftomaco formata
preilo il piloro. Quella coftrizione ne'cafì ordi¬
nar; è moderata; ma fappiamo, eh' ella può effe-
re tanto grande, onde chiudere interamente queft'
orifizio : ed è probabile , che ci accada fempre
nel vomito, mentre in tal cafo il predetto totale
anguftamento fembra effere neceffario . Egli è
eziandio probabile, che ciò contrjbmfca ad occa-
iionare il vomito, poiché fiffatta coftrizione del
piloro deve invertire il moto periiìaltico dello
ftomaco, e dirigerlo interamente da giù in fu ,
onde arrivi fino a produrre il vomito. Perciò
quando fi ammetta, ciocché io penfo che far fi.
poffa, che la fubita diftenfìone dello ftomaco pro¬
curata per mezzo d'una bibita copiofa d'acqua
tepida> ila capace d'indurre una forte contràzio-
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ne del piloro, noi comprenderemo faci/mente »
cotn' effa produca il vomito, od almeno come
contribuìfca a produrlo.

Dopo d'aver tentato di dare, riguardo all'
operazione dell'acqua tepida, una fpiegazione, la
quale è mohiffimo confermata da ciò, che ab¬
biamo oflervato di fopra fu gli effetti d' una
gran copia di liquido prefo tutto ad un tratto
nello ftomaco, noi paffiamo a farne alcune ap¬
plicazioni in pratica ( 145 ).

Abbiamo detto, che pet eccitare il vomito può
badare ia (ola acqua tepida ; ma quefto effetto (ì
otterrà più. facilmente, quando nello ftefFo tempo
un medicamento emetico venga introdotto nello
ftomaco . Noi al prefente parleremo di quelli
emetici i ma per ora egli è d'uopo folamente no¬
tare, che in molti cafi, ne'qua/i può non conve¬
nire di date /'emetico in dofe tale, che da fé
fo.'o bafti ad eccitare il vomito; picciole dofi d'
emetico a)utate dall' ufo d' una gran copia d'ac¬
qua tepida , che vada a riempiere lo ftomaco ,
potranno farci ottenere i' intento evacuando Jo
fìomaco, e producendo eziandio gli a/tri eftètti ,
che abbiamo detto poterfi ottenere dal vomito .
Ciò biftantemente moftra i\ potete, e l'opera¬
zione dell' acqua tepida ufata nell' accennata ma¬
niera : e ciò viene particolarmente illuftrato dall'
enervare, che parecchie foftenze, le quali hanno
picciolo potere per ftimolare lo ftomaco , fono
nondimeno col predetto ajuto adoperate ad ec¬
citare il vomito, e tali appunto fono l'infusioni
di una qualche erba amara , ficcome la cama-
milla, od il cardo fanto ( 144 ).

In fìrnil maniera vi fono certe foftanze , che
(limolano lo ftomaco più potentemente , ie quali
però, per caufa della loro natura infiammatoria,
non poflTono «(fere apprettate con Scurezza in tal
quantità, onde «cenare da fé foie il vomito, ma

| fa-
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favorendone l'anione coli'ufo della loia acqua
tepida nella maniera fopra indicata , quelle lì
poflbno impiegare in modo , onde riufcire eme¬
tici ficuriflìmi , ed utililUmi . Tali fono un'infli¬
zione di radice di ramolaccio, ed una cucchiaia»
da tè di fenape fotto Ja forma , in cui viene
propofto per ia tavola . Q^iefti fono emetici» che
non fi poflbno guari rendere efficaci, od impie*
gare, fenza 1'ajuto dell'acqua tepida. Con que¬
llo ajuto perb elfi offrono un mezzo genti/e, ed
utile di eccitare il vomito.

Ma noi dobbiamo ora parlare di quelle follan¬
te, le quali quando fieno introdotte nello floma-
co, poflono da le fole eccitarvi una tale azione.

Coerentemente al mio piano generale, io ho
pollo in primo luogo quelle, che appartengono
al regno foflils ; m* parecchie confidsrazìom m'
hanno fatto conofcere e {fere più opportuno il
cominciare a trattare di quelle, che appartengo¬
no al regno vegetabile»

EMETICI PARTICOLARI.

Afarutn •

Quella lbfranza ne' tempi antichi è (lata frc*
iquentemente tifata; ma dopo che i Medici ce»
nobbeto gli emetici antimoniali, ella è fiata po-
chiffimo in ufo ; febbfne noi poffiarno aflirire ful-
la nofrra propria efperjtaza, efTer ella ballante-
niente adattata ad un tale oggetto. La radice
leccata solamente ad un tal grado , onde poter
ridurfi in polvere, diviene in una do[e moderata
un emetico gentile. Effa comunemente produrrà
l'effetto alla dofe d'uno fcropolo, ed alcune Vol¬
te in minor quantità, e può anche eflèr ficura 3
febbene fia data indolì più grandi, fìccome han-
«0 propello alcuni Autori ; poiché per l'ordina»

rio "
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rio una quantità di effa farà rigettata ne'primi
colpi di vomito. Ne' ripetuti colpi di vomitò
tutta quella foftanza è rigettata per modo , che
quell'è fempie un emetico moderato, e trauabi-
Je, e 5 (ìccome io giudico, può effer adattato a
molti oggetti, a'quali conviene l'ipecacuana .
Apptrifce d<!gli Scrittori, che anche le foglie di
quetta pianta fono fiate comunemente impiegate,
e forfè con ugual avvantaggio; ma ficcarne la
dofe di quelle non vedo che li poffa facilmente
flabilire, così io mi fono fervito folamente. delle
radici ( 145 ).

Erigerum.

Quefta è una foftanza più acre di quello , che
fembrano aver fuppofto gli Scrittori di Materia
Medica; ne io in qusfti Scrittori trovo fu tal
fo/fanzs a/cuna relazione, che poffa condurmi a
qualche offervszioae. Effa è ftata alcune volte
adoperata dal noftvo bado popolo , come un pa¬
tente emetico; ma io non ho avuto fu quello
foggetto alcuna conveniente informazione . Perciò
non già fopra un tal fondamento mi fono per-
fuafo ad inferire quella foftanza nel mio Catalo¬
go ; ma folamente io ve la rio inferita a fine di
tivolger V attenzione de' miei Lettori al poter /in¬
goiare di tifa, quando viene eternamente ufata,
ficcarne fu annunziato dal dotto mio amico,Dot¬
tor Steedman , ne' Saggi Medici e' Edemburgo s
tVol. II. art. 5. ( 146 ).

ìpecacuanha ( 147 ).

Non ferobra, che fia ancora bene Aabilìeo a
qual genere di piante quella celebre radice appar¬
tenga , o fé appartenga ad un folo genere ; ma io
non effendo capace di decidere da me medefimo
quella qtelione, nel modo ciie conviene,, devo

io-
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totalmente rimetterla ai ernia botanici. P«r il
m/o preferite oggetto, baila offetvare , che quel¬
la, che per lungo tempo addietro fu portata nel¬
le noftre Spezierie, è (lata costantemente della
medefima fpezie; e fu quella appuro il foggetto
delle mie offervszioni ed efperitnze , e perciò
quello, eh' io fono per dire , appartiene intera-
mente ad ella .

Quella radice per tanto è comporta di due par¬
ti, una corticale, e l'altra midollare ; e da alcu¬
ni efperimenti io fon perfuafo, che la qualità
emetica efifta folamente nella prima di quella
parti. In quella parte corticale, fembra trovarli
una materia refinofa . la quale in confeoyenza
pub edere «{trans : l'i vino: ma nel¬
lo Mio tenjp - irefinofa è così
con.'^JLnfs con una porzione gommof» , s vi ade-
rifee cosi tenacemente , che la qualità emetici
pvh ellrarfi b*niffìmo da mellrui più scquofi. Il
Dotte Lcwi; fuggerifee un meflruo fatto con
una p*rte di puro fpirito , e d:?e o tre patti d'
acqua . Un tal meflruo può fiTere forfè il più
conveniente ; ma un vino leggero foddisferà be-
nifllmo, e le noftre Farmacopee non i:fano altro
che quefte ( 148 }.

L'ipecacuana è tifata o nel vino, od in pol¬
vere, e neh' ultima modo operande dfa in do/ì
più picciole , fommlnifbra un emetico trattabile :
poiché la polvre farà quafi Tempre rigettata ne'
primi colpi di vomito, e perciò cederà d'opera¬
re , mentre il vino retta foveute per più lun°o
tempo nello ilom-co ( 149 ).

li rimedio nell'una e nell'altra forma divie¬
ne certiflìmamente emetico • e la polvere alla
quantità d'un grano, ed in molte perfone anche
meno, appena può sppreilarfì , fenza ch'ecciti
naufea, e forfè il vomito. Tali picciole dofi non
fetnpre per verità producono quelli effetti ; ma

de-
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/ìccoroe frequentemente Io fanno, perciò noi ne
facciamo menzione a fine di moftrate, che fo*
yente picciole quantità fono ballanti ad operar
fallo ftomaco : e gli efempj di ciò mi rendono
difpcfto a credere Je fiorie, che fono fiate pro¬
dotte» di guarigioni di malattie per mezzo di
picciole dofi d'un ta! rimedio ( 150 ),

Fra quefte relazioni io ho difficoltà a preftaf
fede a quella del Dottor Pye , efpofta nelle Of-
fervazioni mediche di Londra , Volume 1. art. iz f
menu'egli non c'informa della natura dell'ipe¬
cacuana da lui impiegata, in ciò ch'ella diffs-
rifle, od a vette un potere fuperiore riguardo 2
quella da noi comunemente ufata. A quefto prò-
pofito io devo avvertire, che febbene io abbisi
offervaro produrfi degli effetti dall'accennate pic¬
ciole doli,, nondimeno qoetti e/fetti non fi of-
(ervano in tatti ; ed io poffo afièrire che in no¬
ve perfone, fra ogni dieci , effi roti appariranno
guari, quando la dofe fva inferiore a cinque gra¬
ni. Per eccitare il vomito, e fpezialmente per
eccitare più colpi di vomito, nof non Confidere¬
mo gran fatto ad una dofe minore di dieci gra¬
ni , e fpefTo fi richiede anche una dofe maggio¬
re. Mi pare, che le picciole dofi non fieno per
foddisfare al noftro oggetto fenza l'a/uto dell'
acqua tepida. Si poffono al certo apprettare con?
flcurezza dofi maggiori, perciocché, ficeome ab¬
biamo detto, effe fono comunemente reftituite
ne'primi colpi di vorrtico : ma anche per quefto
conto effe non corrifponclono all'oggetto, per cui
fi può richiedere il vomito ripetuto, ed i ncftri
Pratici comunemente olfervano , che per dare
uno ftimolo forte o durevole allo ftomaco, egli
e neceflario d'aggiungere all'ipecacuana qualche
porzione di tartaro emetico ( 151 }.

L'ipecacuana pub produrre tutti gli effetti' »
che noi di iòpra abbiamo' attribuiti agli emetici

ia
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In generale, e quindi concfcev fi poflbno ì pote¬
ri medicinali di quefto rimedio; ma io qui farò
alcune poche oflervazioni , che riguardano pia
particolarmente quefta foftanza . Noi abbiamo
poc'anzi fpiegato, perchè l'ipecacuana non fia
atta a fomm/ii//fcar con qualche certezza a\lo fto-
maco uno ftimoio forte o permanente; ma per
quefta medefima ragione quando Ci tratti di eva¬
cuare puramente le materie contenute nello (io*
maco, quefto rimedio può elTer impiegato colla
maggior facilità e ficimzza, ed ogni qual volta
convenga ufare folamente un vomito moderato ,
come per promovere il paflaggio d'una biliari,*
concrezione per i condotti biliari, queft' è l'eme¬
tico il piti opportuno, poiché il fuo ftimolo può
effer ficuro , e nello fteflb tempo effo è più. effi¬
cace di qualunque altro /bpraccennato gentile
mezzo d'eccitare il vomito ( rjz ).

Sebbene 1' ipecacuana è rare volte atta a pro¬
durre gli effetti d'un forte vomitorio, ella per
le fue blande qualità è conveniente a parecch)
utili oggetti. Le piceiole dofi di quel rimedio ,
quando non fono baftanti ad eccitare il vomito ,
fortendo per il piloro, agifcono fugl'inteftini, e
ne promovono il moto perillaltico da fu in giù,
e comunemente occasionano una or maggiore or
minore evacuazione per feceffò, e Ai ciò io pen-
fo effer fondata la già celebrata virtù antidifen-
terica dell' ipecacuana ( 155 ).

Se e vera la mia opinione, ch'io ho efpolta
ne' miei Elementi fulla natura della fanteria ,
egli apparirà evidentemente a priori, che la cura
di quella malattia deve dipendere da! favorire e
determinare il moto periftaltico degP inteftini da
fu in giù ; e fembra eflere certamente dimoftrato
col fatto, che il miglior modo d'ottener la gua¬
rigione confate nell'ufoaffiduo de'rimedi (affilati¬
vi o purgantii- Da ciò t che ci appr=fe l'efpe*

rien»
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*jenza, noi fumo perfuafi , che ogni qual volts
non fi abbia infiammazione, o putrefcenza, una
difenteria fi potrà facilmente guarire con quefti
mezzi ( 154).
• Fra tutte le fpiegazioni, che fi fono prodotte

fopra l'operazione dell'ipecacuana nella predetta.
malattia , noi troviamo, che la fola , che fi poi-
fa ammettere , e foftenere , e quella del Aio po¬
ter laffativo ; ed in conferma di ciò egli è irato
fpeffe volte ofiervaro, che l' ipecacuana non cor-
rifponde a tale oggetto fé non quando riefce più.
o meno purgante: e la fteffa cofa viene confer¬
mata dall'offervare che gli altri emetici divenen¬
do (affativi fono ugualmente che l'ipecacuana
od anche più di effa efficaci (155). Vedi il dot¬
to Signor Giorgio Baker de Difenteria pag. 26.

Vi fono molte altre virtù attribuite all'ipeca¬
cuana } le quali tutte però mi fembrano dipende¬
re folamente dal fuo potere emetico , e poterti
realmente ottenere daWufo di altri emetici. Per
la qua\ cofa noi potrefSmo tralafciar di parlar
d'avvantaggio di quefta droga; ma io farò an¬
cora una o due riReSioni fopra alcuni particolari
tifi del'a medefima .

Ella è ftata particolarmente raccomandata nel¬
la cura de 1'e febbri intermittenti; ed io conobbi
un Pratin, che curava quefle febbri col dare
un'ora prima del tempo dell'acceffione cinque
grani d'ipecacuana, ovvero tanta , che atta fof-
fe ad occafionare un alto grado di naufea , e di
affanno fenza vomito , e praticando una o due
Volte quello metodo, egli frequentemente otten¬
ne il bramato fucceffo. Egli è vero, che ciò fi
pnò effettuare anche col tartaro em'tico, ed io
fio raccomandato al m<°defimo Pratico di efperi-
mentare anche quefto; ma egli mi afficurò, che
in parecchie prove , eh' egli ne avea fatte , gli
$ra riufcito difficile di regolarne la esofe per ma-.

do,
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ào , onde produceile folamente il conveniente
grado d'affanno fenza vomito, come faceva l'in
pecacuana ( 156 ).

Il Dottor Thompfon, fu di Monttcfa, propo-
fé di curare le febbri coji'ufo degli emetici dati
al tempo dell'accezione, od al fine dello ftadio
freddo : e quefta pratica è eziandio riufeita , e lì
può per verità efeguire per mezzo del tartaro
emetico; ma nelP aflaggiare un ta! metodo io ho
trovato, che l'ipecacuana era più trattabile del
tartaro emetico, e generalmente riufeiva meno
incomoda al paziente.

La qualità blanda, e trattabile dell'ipecacuana
ha indotto alcuni Medici a cercar e? impiegarla
nelle febbri continue ; ma noi abbiamo tempre
effervato, che la prontezza, con cui anche le
picciole quantità di effa eccitano il vomito, e
fono quindi rigettate, c'impedì per l'ordinario
d'ottenere quello fiato permanente di naufea «
che noi penfìamo eiTer neceffario ( 157 ).

Per terminare le mie rifìeflìoni fu quefte ri¬
medio, io devo offervare, ch'effo è flato al pari
degli altri emetici ufato nella cura dell'emorra¬
gie. E fé i falutari effetti degli emetici in tali
cali dipendono fpecialmente dall'indurre un prin¬
cipio di naufea , io lafcio, che i Pratici inge-
gnofi decidano, fé le picciole quantità , in cui
può l'ipecacuana operare, non poffano rendere
quefio rimedio più opportuno di alcuni altri eme-?
tici ( 158 ).

Dopo i' ipecacuana io ho pofto nel mio Cata¬
logo la nicoziana: ma ficcome, cuando di fopra
ho trattato di quella foftanza co ifiderandola ce¬
rne un fedativo, ho detto tutto «:ò, eh'è necef¬
fario riguardo all'effer effa ufata come un eme¬
tico , egli non fembra , che fi abbia più bifognp
di fare alcuna ripetizione.

Segue l'Articolo della
Tom, VI. G Sciti
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Scilla .

Quefta foftanza a s poteri efpettorante e d"rare«>
lieo ha Tempre congianto quello di (limolare lo1
flomaco e d'eccitare il vomito.

A querto femplice oggetto ella fu per l'ad¬
dietro alcune volte impiegata , ma dopo che tu
conofeiuto l'ufo dell'ipecacuana, la fqtiilla è (la¬
ta più raramente ufata; e ficcome io penfo, e(fk
fu meritamente negletta , poiché io trovo , che'
non fé ne può facilmente determinare la dofe ;
ed in una dofe piena mi pare eifer un emetico
più incomodo » e meno trattabile dell' ipecacua¬
na ( 159!).

Nulladimeno noi non dobbiamo lafciare que-
fto foggetto fenza oflervare, che noi non poffia-
mo confidare mai full' operazione del/a, fquilla
in ogni maniera, fenza ch'ella fia apprettata in
tal quantità, onde eccitare qualche grado di nati-
fea-, circodanza che rende la fquilla un rimedio
difguflofo, ma fembra e/fer neceflario il fare a
tal c/rcortanza attenzione (160 )'.

Noi fin qui abbiamo fatto menzione di quegli
emetici Vegetabili inferiti nel noftro Catalogo ,
de'quali egli era neceffario di dare in qnefìo luo¬
go contezza; poiché per quel che riguarda l'ufo
degli amari, del fenape , e del ravano falvaticoj
noi abbiamo detto abbaflanza di fopra , od in
quanto ajutano l'operazione dell'acqua tepida ,
od in quanto che venendo elfi ajutati dall'azione
dell'acqua tepida, pedono riufeire emetici utili.

Avendo perciò confederati fin ora gli emetici
vegetabili, io palio a parlare dei follili.

Fra quefli i primi, che fono nella mis lilla
indicati, fono le preparazioni di rame. E molte
di quelle preparazioni per edere univerfaliffima-
unentc emetiche fi potrebbero forfè impiegare ;'•ma
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Sa effe rare volte fono atte ad efTer ficflrgrrjertl
te s o convenientemente msneo°\aCe .

Io ho faputo effetti impiegato il vitriuoìo az¬
zurro 5 ma in tal doie „■ onde riufeue naufeante
nel principio delle febbri , od un diuretico nelP
idropica, piuttofta che un emetico atto ad occa-
fìonare un perfetto vomito ; e quando elfo prò*
duce 1'efletto ultimamente accennato, elfo e Tem¬
pre incomodo, ed intrattabile, né polliamo com¬
prendere, ch'egli abbia alcun avvantaggio iopra
il tartaro emetico . Noi non abbiamo avuto al¬
cuna efperienza de'fuoi effetti nel principio delle
coniunzioni. Il fuo ufo eftemo come efearotico
è abbaftanza tvoto - ma io devo offervare, che in
moke cfulcerazk'ni elfo mi e apparfo più utile
di qualunque alno : ed ultimamente in un'ulce¬
ra Cdtfiva e depafetote io l'ho o/Tervato procu¬
rare una buona digetfio'ne, mentre ed i mercu¬
riali, e l'arfenico erai.'j già flati tentati inutil-
m-nte ( i 6 I ).

Riguardo agli emetici mercuriali io credo, che
la maggior parte delle preparazioni fatine di mer¬
curio , fé follerò date in doli copiofe,opererebbe¬
ro come emetici; ina fi tiferebbero con gran pe¬
ricolo, ficcorne abbiamo de^li eferhpj del fubli-
mato corrosivo ( iéz )'. Il mercuriale j eh'é flato
principalmente e qua fi folo impiegato a titolo
d'emetico, è il turbit minerale , o mercunus eme-
iicus fltvui : ma ficcome quella preparazione de¬
ve ufarli in una dofe molto grande, ed opera
fempre in una maniera riera e pericolofa, io fono
difpofto ad afferire, che non è mai neceuario d'
apprettarla per l'oggetto, per cui era una volta
impiegata, cioè per eccitare la falivazione ; né
penfo, che fia mai neceffaria Pamminiftrazione
di quella foftanza per rimovere qualche oftinsMro
fìntoma venereo, ficcom» é appunto il gonfia-
ruentei de' tefticoli , poiché io credo che tali (in-

G z co-
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tomi fi pofTano ugualmente bene guarire con mez»
zi più ficuri ( 165 ).

Fra Je preparazioni di zinco il vitriuo'.o bian«>
co è il falò che s'impieghi a titolo d'emetico .
Effo è principalmente tifato a caufa della pron¬
tezza delia fua operazione, la quale e frequente¬
mente indicata, quando materie nocive, o vele-
nofe fono accidentalmente (late prefe nello sto¬
maco . Noi però non abbiamo trovato, che il
vitriuolo bianco fia fempre il rimedio il più con¬
veniente a tal oggetto, poiché per rendere i Cuoi
effetti certi, deve elTer gene'a'mente ammimftra-
lo in ampia dofe ; e, fé n- m lia di nuovo im¬
mediatamente rigettato , elfo è capace di prolun¬
gare un' incomoda natile», ed anche il vomito
più di quello che conviene ( 164 ).

Io trovo, che l'oggetto di qiiefto rimedio ,■
cioè no vomito pronta, fi pub generalmente ot¬
tenere coli'impiegare un* abbondante dofe d'ipe¬
cacuana od in polvere, o nel vino-, ma foprab»
bevendovi fubito do[w> una gran copia d'acqua
impregnata di camomilla, o piimofio d' una cuc-
chia/ara da tè di Canape da tavola , la qual fo-
ftanza è più alla mano, la cofa fi potrà per la
ordinario nvjlto efficacemente ottenere.

Annmomum .

L'antimonio fotto una certa forma, ovvero
f>rej>,irazione , offre l'emetico metallico, che al
precoce è li più comunemente impiegato (ró;)„
Queft'è uno dei più ficuri, e più trattabili , e
può per l'ordinario renderli baltantemente effica¬
ce ad ogni oggetto, a cui gli emetici pollòno
convenire.

Riguardo all'antimonio fi deve in primo luo¬
go notare, che, com'è prodotto dalla Na'ura r
elfo è una combinazione d'ima foftanza metalli¬

ca
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Ica colìc zolfo comune ; e quand'effo è in quefìg
fiato s eh'e appunto quando viene da noi chia¬
mato Antimonio crudo, erto mi \>ate una foftanz»
inerte rifpeito aJ corpo umano ( v66 ).

Quefta però non è l'opinione univetfale; ed i
Cuoi effetti nwnìfeftì Un cavalli (167) iavonfeo-
no la fuppofizione, ch'elfo poffa efler efficace
anche fui corpo umano. Molti Medici hanno
adottata quefta fuppofizione• e particolarmente
il Chimico Kunckel affermò , che riducendolo in
una polvere fniflìms per mezzo della levigazio¬
ne, tuo è utile in pia malattie, e fpezialmente
nel reumatifmo. Avendo però provato in parec¬
chie accattoni di dar una dramma di quefta pol¬
vere una O due volte al giorno per piìv {etti ma¬
fie di feguito, io non ho offervato alcun benefi¬
cio ( \68). lo conobbi un M;d'co, il qual ere*
deva, che l'antimonio crudo foffe utile nei cari-'

tri, e ne dava la polvere a due dramme per do»
fé: ma io ncrn ho mai capito, che ne deriva/là
quindi alcun feniìbile effetto di qualche fpe-
sie (1^9), o patticplarmerru ne'tumori cancero-
fi, e negli ulceri. Io devo confeffare però che
?n uno o due cafi, in cui l'antimonio crudo fu
copiofamente ufato, ne rìfultò un poco di nau-
fea, ed anche il vomito -, coficchè io dovetti a-
ftenermi dal promover la dofe più oltre di quel¬
lo ch'io avea fatto. Ciò per verità mi obbliga
s»d accordare, che in alcune occalioni l'antimo¬
nio crudo può effsre un medicamento attivo- ma
nello fteffo tempo io divo sfferire, che non può
effer giammai conveniente l'impiegare un sì fat¬
to incerto rimedio, come l'antimonio crudo t
mentr'io penfo, che no: poflì.imo ottenere i me-«
defimi effetti da una fua preparazione , di cui la
dofe, e l'operazione pnffono effere più eiatta-»
mente apprezzate ( 170 ) .

Ommettendo j-arcih l'antimonio crudo come
G 3 una
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Una ibftanza , a/meno per Jo più, inette, teguc,
the inveftighiamo i mezzi s per i quali eflo {5
fHQ render attivo. Noi procureremo d'indicare
fiem/Iimamente nel feguito, quali fieno i rce^zi
jdj dare all'antimonio un'attività; ma io penfo,
che lì a proprio il cominciare dal confìderare j
fuoi effetti generali in tutti gli flati di fua atti¬
vità , lìccome ho fatto in più luoghi di queft'
Opera riguardo a parecchie altre folìanze.

Quelli effetti coniifìooo g'ieralmeote , e co-
ftantemente nell' eccitare il vomito, o quel grado
d'azione fullo ftomaco , eh'è comune agli altri
emetici dati in tali doiì, onde non eccitare uà
perfetto vomito, Gli effetti medicinali dell'anta
monio fono per tanto tutti quelli , che noi at¬
tribuiamo ad un perfetto vomito, o ad una più
parziale operazione degli emetici, ficcome abbia¬
mo fpiegato di [opra ( r/r ),

L'antimonio però ne' fuoi flati attivi differifee
da ogni altro emetico . Qtiand' è impiegato o per
eccitate un perfetto vomito, o per produrre un$
più parziale affezione ( 172 ), elio pr*ferita allo
(iomaco uno dimoio più forte , che quello dell'
ipecacuana ; e ptreò eccita più fortemente l'a,-
zion delle parti, le quali concorrono a produrre
il vomito. Per il che efib evacua lo ftomaco più
potentemente, e ficcome non è così facile ad ef-
fere redi tu ito, è più atto ad eccitare ripetuti coU
pi di vomito, e quindi ad occasionare una più
completa evacuazione.

Egli è nello fteflb tempo manifefto che la me
defima forza di ftimolo produrrà più certamente
tutti gli effetti, che noi abbiamo attribuiti ad
Un perfetto vomito nell' evacuare la parte Supe¬
riore degl'inteftini , nello fmugnere i condotti
biliari , e nel rendere più libero il moto del fan-
gue nei vali del fegato, o degli aitri vifeeri ad-?
dominali,
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Egli è ugualmente manifefto che la medelìmi

forza di {limolo applicata allo ftomaco fi comu¬
nicherà pm certamente alla hvpernzie del corpo ,
e quindi prefenterà gli effetti delle doli naufeanti
nelle febbri, ed in molte affezioni cutanee. Ol¬
tracciò tutte le virtù , che lì poffono attribuire
all'ipecacuana nell* afma , e nell'emorragie, io
ho trovato coli' efperienza, che fi pofibno gene-
ìalmente ottenere per mezzo d'un'opportuna am-
miniftrazione dell'antimonio; ed in pieno da tut¬
to ciò t che abbiamo fin ora detto , io mi Jufin-
go, che fi abbia un faggio abbafianza completo
delle virtù medicinali di quefto celebre rime¬
dio ( 175 ),

Dopo d' aver parlato finora di quefte virtù *
palio a dire com' effe fi pollano ottenere, cioè
come dall'antimonio crudo, ch'io confiderò co¬
me inerte, Ci poffano ottenere i più attivi anti¬
moniali medicamenti.

A quefto propofito io fuppongo, che lo zolfo
dall'antimonio crudo non differifca dallo zolfo
comune , e perciò che le virtù mediche partico¬
lari fi devono ripetere folamente dalla parte me¬
tallica di quefta fofianza, cioè da quella parte)
la quale comunemente fi chiama parte regolina .

Riguardo a ciò però fi deve in primo luogo
offervare, che l'antimonio, al pari d'ogni altra
foftanxa metallica, nel fuo puro fiato metallico
è affolutamente inerte rifpetto al corpo umano
( 174. )■, e che per divenire attivo elfo deve ef-
fer ridotto in uno fiato falino , o col combinar¬
lo con un acido prima d'introdurlo nel corpo ,
o col ridurlo in 'uno fiato, onde fopra di effo
poffano agire gli acidi, ch'egli incontrerà nello
ilomaco ( 175 ).

L'efecuzione dell' uno e dell' altro di quefii
progetti ha occupato grandemente i Chimici, ed
ha prodotte tutte le varie preparazioni dell' Aliti-

G 4 mo-
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monto, ficcome e/lì le hanno meritamente nùTfìU
nate . Lo flato prefente della Chimica é coti
completo, e corretto riguardo all'antimonio, ed
il trattamento farmaceutico di quefta foftanza è
così comunemente noto, e co<ì chiaramente es¬
porto in tutti i nofìri libri di Chimica, e di Far¬
macia , eh' io non credo elfèr d'uopo , che ne
faccia qui la ripetizione, Ma in grazia di alcu*
ne poche rifieffioni, ch'io ho da prefentare, io
prego, che rni fia permeilo d'intraprendere un
breve faggio fu quefìo foggetto .

Io comincio dal parlar dei mezzi di ridurre I
antimonio ad uno Irato, per cui gli acidi dello
fìomaco poffano agire fopra di elfo .

L'antimonio è in questo (tato, particolarmen¬
te quand'é fotto la forma d'un puro regolo, in¬
teramente libero dallo zolfo, con cui lì trova
congiunto nel fuo {iato nativo ( 176 ) ; ed in
quello (lato regolino etto può per le ragioni, ch«
no/ addurremo in appretto, introdurfi nello fto-
maco in gran quantità.

Ma qui ronvien rimarcare» che ficcome 1'an*
timonio può ridurli in regolo per varj mezzi, e
particolarmente impiegando varj altri metalli per
alTorbire , e feparare lo zolfo dall' antimonio cru¬
do, così fi è immaginato, che ftcondo il metal¬
lo a ciò impiegato fi debba trovare qualche dif¬
ferenza nel regolo ottenuto : ma al prefente egli
e palefe , che vi è poco fondamento per creder*
ciò o riguardo ai/a Chimica, o riguardo alla
Farmacia ( 177 ) ,

lì regolo é rare vclre ufato come medicamen¬
to, febbene fi potrebbe ufar come tale, e fpe"
zialmcnte perchè fi è trovato, che balìa a ciò di
averlo liberato da una parte di quello zolfo, che
impedifee, che gli acidi agifeano fopra di lui ,
quando è nei fuo fiato crudo , e fi é conofeiu-
«o, che i' effrazione d'una porzione di quefto

zoì-
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solfo è comunemente badante pei" ridar 1' ano-»,
rnonio in uno ftato, onde fopra di lui agir pof-
fano anche gli scidi della più blanda natura .
Gonfeguentemente per renderlo tale, che gli aci¬
di dello ftom.ico fieno atti ad agire fopra di lui,
i Chimici haaao immaginate va>rie preparazioni ,
per le quali fi toglie all'antimonio crudo una
quantità maggiore, o minore del Aio zoìfo^jl).

Ciò fi può in primo luogo ottenere per mez-
Eo d'una conveniente calcinazione ad un tal gra¬
do, che la materia, che refts , fia vetrificata, e
fu quella materia ti tTova , che gii acidi fono
difpofti ad agire> ond'effa preienta le medefime
emetiche qualità , che incontrar (i poffono ir» qua¬
lunque altra attiva preparazione. Si cflerva che
quello vetro d'antimonio è così facilmente folu-
biie, che diviene una delle più attive prepara-
eioni ; ma ci conviene qui notare, che quefta
preparazione può renderli più dolce per mezzo
d'una qualche calcinazione colia cera > ficcome (i
ufa nel preparare il vitrum antìmomi ceratura
( 179 ) . La teoria di quelì' operazione non è
manifella ; ma io polfo affenfe» che la dolcezza
della preparazione dipende dal grado della calci¬
nazione ufata : poiché io conolco per efperien-
«a , che nel promuovere la calcinazione al di là
d'un certo grado, il medicamento può renderli
affolutamente inerte, e non più foiubile negli
acidi ( 180 ) .

Un fecondo mezzo di levare una porzione del¬
lo zolfo dall'antimonio è applicando gli alcali.
Quello può farli primieramente fondendo l'anti¬
monio con una porzione d'alcali 1 il quale eftrafl
una parte dello zolfo, e con elfo forma una feo-
ria fulla fuperfizia della malfa futa , mentre la
parte fottopolla offre il regulus medicindis di
Hoffmann e di altri, Quefta preparazione è fo¬
iubile negli acidi, e prefa nello lìomaco moftra

qua-:
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qua/ità emetiche ^ ma che fono comunemente In
Un grado moderalo ( i8r ).

Un proceffo pili comune per «(trarre lo zolfo
dall'antimonio confìtte nell'applicarvi un Hfcivio
alcalino cauftico. Applicando quello lifeivio bol¬
lente , elfo facilmente feioglie una conliderabile
porzione dello zolfo dell' antimonio, ed in mag¬
gior proporzione, che Ja parte regolina , della
quale pure egli feioglie nello ireffo tempo una
porzione. Quella parte delio zolfo, Ja quale è
congiunta colia più gran proporzione di materia
regolina, non può rtftar fofpefa le non ad uri
calore proprio della bollitura ; e perciò raffred¬
dandoli il lifeivio, efTa cade al fondo del vaf/o
nella forma di una polvere rolfa, Ja quale è
chiamata Kermes minerale { 181 ).

L'altra porzione di regolo attaccato dal lifci-
TÌo fi può facilmente quindi feparare coli'aggiun¬
ta di un acido; e Ja materia, che in taf caf"> fi
precipita, fu chiamata fulphitr éturatum antimo-
mi , ed ora fi chiama fulphur antt/ìtomi piaciptta-
tunt ( i8j ).

In entrambe quelle preparazioni il Kermes mi¬
nerale, e lo zolfo dorato , Ja proporzione dello
zolfo non è rifletto alla parte regolina cosi
grande, onde impedire, che g\i acidi agifeano
fopra di effe ; e perciò 1' una e 1' altra di quella
preparazioni, introdotta che (la nello ftomaco ,
riefe» i>na medicina attiva . Entrambi i GoIIegj
di Londra , ed' Edemburgo fembrano penfare ,
che quefii rionedj abbiano preffo a poco la me¬
desima qualità , attefo che preferivono folamente
lo zolfo precipitato d'antimonio , ed ommettono il
Kermes minerale ; ma io umilmente giudico, che
l'ultimo è un rimedio più attivo del primo , e
che le fue preparazioni fono più uniformi (184).

Un terzo ed il più ordinario mezzo di eflraer
Io zolfo dall'antimonio confifte nell'applicarvi ilni-
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jijtro ; il quale, quando le due folranze fono uni¬
tamente efpofte all' azione <àel fuoco , deflagra
collo zolfo, e lo dJflìpa . L'eftetio di ciò è dif¬
ferente fecondo la proporzione, in cui il nitro è
applicato all'antimonio ( 185 ).

Se il nitro applicato è un poco minore della
quarta parte dell' antimonio, ne viene efttatta
lir.s porzione dello zolfo; e tanta che oli acidi
poffono agire fopra la reftante mafia , onde ne
rifiliti una preparazione quafi la medefima che il
tegulus me dicìri ali s accennato di fopra ( 186 ),

Se fi adoperino parti uguali di nitro, e d'an¬
timonio , la materia , che refta dopo la deflagra¬
zione, offre il celebre crocus metdlorum , il qua¬
le è facilmente folubile negli acidi vegetabili -, e
perciò introdotto nello ftomaco ìi moftra una del¬
le più acri preparazioni dell'antimonio ( 187 ).

Ma fé la proporzione del nitro Ha accrefeinta
d' avvantaggio onde divenga doppia della quan¬
tità dell'antimonio, non iolamente fi diffìpa Io
zolfo di quello, ma il metal.o è nello fleifo tem¬
po calcinato , e diviene meno folubile negli aci¬
di , che il croco . In quello flato però elfo co¬
munemente refta tanto folubile, onde fommini-
flrare V emetkum mite di Boerhaave ( s88 ),

Nel trattar l'antimonio col nitro, fé l'anti¬
monio fia calcinato a fegno, che diventi atto ad
ciTer vetrificato, ed in quello flato fi deflagri eoa
egual patte di nitro, fi produce ia calx nitrata
della Farmacopea d'Edemburgo; la quale è una
materia parimenti folubile negli acidi , e per
quello riguardo la Aia condizione è molto umi¬
le a queiia dell' emetteum mite teftè accenna¬
to ( 189 ) ,

Si è fuppoffo, che la celebre polvere di James
fia quafi la iìelTa cofa, che la calx filtrata , e la
fembianza delle due polveri , la dofe nella quale
effe poffono impiegarli! e la loro operazione nel-?le
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lo /romaeo, mi tendono molto probabile ejoeftà
opinione ( 190 ) .

Finalmente le ii nitro applicato all'antimonio
fia nella proporzione di tre parti ad una d'antimo-»
nio, quefl'è più interamente calcinato, e refo
affoUuamente ìnfolubile negli acidi vegetabili .
Queffè ciò che tì chiama antìmonuim diapbore-
ticum , od antimenimn cdcinatum , foftanza, che
fu altre volte creduta da molti e iter dotata di
qualche potere o vircù \ ma il Collegio d'Edem-
burgo è tanto lontano dal creder ciò, che la ha,
ommefTa nell'ultima edizione della fua Farmaco¬
pea ( 191 ).

Qpefte fono le principali operazioni ancora
ufate, nelle quali l'antimonio è ridotto in une»
flato , onde fopra di lui agir poffano gli acidi
Vegetabili; quindi egli fi trova in grado di mo-
ftrare un potere più o meno emetico : e qiiefte
preparazioni fembrano differire l'una dall'altra
fedamente per effer in loro la parte regolina in
uno Itato più o meno feribile ( 191 ),

Egli non è già neceffario d'ofìérvare, che V
operazione di quelìe varie preparazioni fembrana
eziandìo differire fecondo la quantità , forfè ì»
qualità dell'acido, ch'effe incontrano nello fto-
maco ; e che perciò la loro operazione è diffe¬
rente in differenti perfone , ed anche nella mede-
(ima perfona in tempi differenti .

Dopo d'aver trattato di quelle preparazioni ,
dobbiamo paffir ftibito a far menzione di quel»
le , che fi poffono effettuare combinando il rego»
lo d'antimonio cogli acidi, prima ch'etto da in¬
trodotto nello ftosnaco «

Fra gli acidi foffili, io non fo fé l'acido nitro-
fo, od il vitriolrco poffano in qualche modo ado»
perarfi , onde fomminiftrare un'attiva antimoni»-
Je preparazione; ma l'acido muriatico è per que.*
fio cento efficaciffimo »

L'ur.
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L'antimonio combinato coli'acido muriatico

l'otto una forma fluida fcmmimftra un potente
cauftico, nominato burro d'ammonio, del quale
noi abbiamo parlato di /òpra, nei Capitolo dei
corrofivi . Da quella preparazione fi può però
eftraer V acido ad un tal grado, che la combina-
zioue Zìa ridotta alla forma di un fate criftattiz-
zato , il quale è flato chiamato ftiercurtus vita.
Queft' ultima pieparazione è (tata altre volte im¬
piegata a titolo d'emetico; ma la fu a operazione
e così violenta , che ne venne interamente om«
ineiTo Tufo nella pratica moderna ( 195 ).

Reità per tanto a parlar ìolamente degli acidi
vegetabili, i quali pofloi.o applicata all'antimo¬
nio a fine di produrre un emetico della {pezie ,
di cui ora fi tratta.

Si fono a tal oggetto impiegati gli acidi ve¬
getabili liquidi, nei loro varj Rati; ma ficcome
gli itati differenti di quelli acidi non fono co-
ftantemente i medefimi in tempi differenti, per¬
ciò fi fono ommedì tutti, ed il vino, che fem¬
ore contiene una fufficiente quantità d'acido, è
il folo meftruo ufato al preferite ( 194 ). Si po¬
trebbero impiegare la maggior parte dei vini co¬
muni ; ma entrambi i Collegi fi fono accordati
d' impiegare foÌ3mente il vin bianco di Spagna ,
11 Collegio di Londra applica quello vino el cro¬
co de metalli ; ma quello d' Edemburgo lo appli¬
ca al vetro £ antimonio, dalia guai divedila di
preparazione io però non pollò comprendere al¬
cun diverfo effetto (195 ).I due Collegj impie¬
gano il meftriio in una proporzione differente ri-
ouaido agi'ingredienti da loro adoppiati-, ma ciò
non produce alcuna differenza, poiché il vino
icioglie folamente una certa quantità proporzio¬
nale al fuo volume, la quale egli può fempre
prendere dall' ingrediente, di cui la quantità è
piccifllillìma in confronto del vino impiegato, al»me?
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Meno nelle noftre Farmacopee ( 196 ). Qiieftd
eziandio /piega una circoftanza ben nota a' Pia¬
tici ; /a quale è , che fé fi abbia 2Vuta la debita
cura di feparare, per mezzo della filtrazione , I"
ingrediente dal vino, la dofe di queito non deve
mas: effer apprezzata dalfa proporzione dell'in¬
grediente infufo j m3 puramente ed efattamente
dalla quantità di vino, che è impiegato in una
taf dofe ( 197 ) .

L'altro acido vegetabile, il quale, quando
■venga applicato all'antimonio» può fomminifèra-
re l'emetico in quefiione, è quello, che fi trova
ne'crifìalfi di tartaro. C^ueit'acido fciolto in una
gran copia d'acqua, ed applicato ad una delle
più attive preparazioni dell'antimonio, difcio-
glie una confiderabile quantità di materia rego=
lina, e per mezzo d'una conveniente evaporazio¬
ne fommini/rra /'/ famofo tartaro emetico (19$) «
II Collegio di Londra a tal uopo impiega il
croco de'metalli, menu e nell'ultime edizioni del¬
la farmacopea d' Edimburgo fi prefcrive il ve¬
tro d"antimonioj ma da una tal diveiiità d'in¬
gredienti non fi è o/ferrata" rifhltare una gran
differenza in fiffatta preparazione. Riguardo ad
entrambi quefti metodi fi è detto , e credo gui¬
ttamente, che per qualche differenza nel procef-
lo, il medicamento riefee di forsi difuguale, e
eh'è difficile fra le mani di differenti Chimici ,
e Speziali , eli ridurre un tal proesffo- ad untf
norma precifa, ciocché però farebbe molto da
de/ìderarfi . Per quefta ragione il Collegio d'
Edemburgo ha prefentata una nuova preferizio-
ne, la quale egli penfa poter fervire ad offrire
una preparazione più ftabile ed uniforme; ed io-
fon perfuafo, che ia cofa farebbe in queito mo¬
do, fé quella preferizione foffe convenienteroen-
re feguita : ma i noftri Speziali non fi fono an¬
cora a quella accomodati 5 onde fcmminifìrar«'
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mi un'opportunità di giudicarne dall'efpericn*
za ( 199 ).

Il tartaro emetico nel/a maniera, in cui viene
comunemente fatto , è una preparazione fìciira s
e quando fia ben maneggiata, elJ'c baftanttmen-
te efficace, e feddisfa a tutti gli oggetti, che
noi abbiamo accennati di fopra, riguardo agli
emetici; e dopo alcune poche prove di ciafcima
preparazione nuovamente fatta , noi polliamo Sta¬
bilirne la dofe con fufficiente efattezrt ( zoo ).

Reda perciò fu qnefto foggetto da confiderarfì
Dna quedione, che è appunto la feguente. Noi
abbiamo ridotto tutte le preparazioni antimonia¬
li fotto due capi -, 1' uno comprende quelle , ir*
cui 1' antimonio fenza edere combinato con un
acido, prima d'entrar nello ftomaco,è {blamen¬
te portato a tal condizione, onde V acido , che
quivi incontra, porta agire fopra di lui; e l'ai'
tro capo comprende quelle preparazioni, ne//e
quali il regolo e primitivamente combinato com
un acido prima , che fia introdotto nello {totr>3-
co : or fi domanda , fé l'una claffe di quelle
preparazioni abbia alcun avvantaggio fopra l'al¬
tra ? lo credo certamente, che la prima non ab--
bia alcun avvantaggio fopra l'ultima; e febbene
fi pedano produrre molti efempj de'buoni effetti
della prima y I' incertezza della dofe bada per
far, ch'io preferifea l'ultima, in cui la dofe
può effer con fufficiente efattezza determinata : ed
io poffò affermare fu cjue/ro propofìto , dietro a
molte offeryazioni s che l'incertezza della dole
nella prima ha fpeffo dato occafione al timido
Pratico di non ottenere l'afpettato vantaggio, ed
ali'ardita di far molto male ( 201 ).

CA~
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CAPITOLO XX.

Cathartica,

SI chiamano catartici certo genere di rimeày ,
che {sanno la proprietà d'evacuare inferior¬

mente gì' inteftini, o fecondo fi fuole comune^
mente dire, i quali promovono, ed eccitano 1*
evacuazione per fccefio ; la qual'evacuazione qua-

~~\ lora fia copiof», noi la chiameremo purgagione.
Quella evacuazione deve Tempre produrli da

un accrefcimento del moto periftaltico dfgV in¬
terini da fu io giù; e vi fono varj flati del fi-
ftema > i quali poflono occafionare ciò, f«nza che
fi abbia prefa alcuna medicina ; tale è la trafpi-
razione interrotta, il freddo ali' eftremirà inferio¬
ri, ed alcune altre circolìanze ( 194 ), di cui
non tacca fare ulteriore menzione in quello luo¬
go , dove noi dobbiamo lolamente confiderare 1'
accennata evacuazione, in quanto è prodotta dall'
applicazione di certe foftanze direttamente agi'
interini iìtfn , e quelle foStnzs fono rigorofa-
msnte i catartici, di cui qui fi deve trattare.

Riguardo a quelli la prima cola , che offervar
fi deve , e eh' è (lata fempre offervata , fi è » che
i medicamenti impiegati hanno un differente
grado di forzi , . di potere nel produr l'eva¬
cuazione : ed egli farebbe defiderabile, che per
quello conco e Si foffcìo diitnbuiti in claffi dif¬
ferenti , e che folfero determinati fopra alcani
fondamenti, oltre quello d'una non accurata , e
non collante efperienzi, per modo , che fi potef-
fero difporre fotco due titoli, cioè in Mitiora,
ed Acnoxx. Egli è forfè difficile il far ciò con
qualche precisone, ma io penfo, che non fia
snutil cofa il tentarlo.

A quefto propofito io m'immagino, che vi
fièno delle fofianse ?A le quali fieno iolamente ca¬

paci
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paci di {limolare 1* eftreonhà de' vafi efalanti, d
gli efcretori de'follicoli mucofi, per le quali due
irritazioni può concorrere una gran quantità di
fluidi negì ! interini, e quindi produrli una co-
piofa evacuazione per lecefjb, fenza che fia mol¬
to accrefciiito il moto perifta/tico .

Sebbene io abbia fatta quefhn Aippofiziont, io
non pollò certamente ftabilire, che vi fieno alcu¬
ni rimedj , i quali agifcano in quefto modo fa¬
gli efcrerorj, fenza dimoiare 'e fibre mufcolan
degl'inteftini ; ed io credo, che il partito più fì-
curo fia di fu p por re , che ogni medicamento, il
quale accrefce l'evacuazione per feC2iTo, agifca
più o meno {limolando le fibre motrici degl'in-
teltini y e produca i'evacuazione coli'accrescer il
moto .^eriftaltico di'quei vifceri.

Ciò fuppotìo, io domanderei, fé vi fia qualche
differenzi nella natura dello fiimo'.o lomminiftra-
to da differenti catartici ; ed io foi perfuafo ,
che fi poffa ravvifare una tal differenza. Il fai
di Glaubero , per efempio , {limola le fibre mo¬
trici degl' inteftini : ma quefto {limolo non fem-
bra capace di eccitare infiammazione nelle mem¬
brane , o fibre di que' vifceri, né di produr ca¬
lore in alcun' altra parte del fiftema ; all' incon¬
tro nella gialappa noi Tappiamo trovarli una re¬
tina acre, la qua'e applicata in un certo modo
fu gì' inteftini , gì' infiamma , ed eccita un confl-
derabile grado di calore nel redo del fiftema. Io
ho prefo quelle due foffanze per efempj della di-
ftribuzione, che fi può fare de'catartici, e come
un faggio de' fondamenti , fu cui io mi fono
appoggiato nel difporli fotto i due capi mitìoro.
*d acriora , cioè blandi ed acri , o fotto quelli
di natura rinfrescante , e di natura infiammato¬
ria . Io, a dir il vero, per quefto conto nel mio
Catalogo non fono flato, riguardo al primo titoi
Io, baltantemente efatto, e trovo difficile di ef;

Tom. VI. H ter-
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ferfo : ma io procurerò nel feguito di notar qua»
li correzioni pollano efTer opportune.

Intanto io ftabilirei , alla meglio, il termine
di /affativi alla prima claffe di que'rimedj, ed
iJ termine di purgatiti all'altra; intendendo con
qutfte denominazioni non di efprimere il loro
grado di potere, ficcome fi è coftumato, ma la
loro maniera di opersre.

Avendo per tal modo procurato di dare in ge¬
nerale un'idea de'catartìci, prima di pa/fere a'
particc'ari, io procurerò di confederare i loro ef¬
fetti p ù generali.

Il primo loro effetto, di cui fi deve far men¬
zione, è quello molto generale , di promuovere
l'evacuazione delle materie, che fi trovano negl'
intfftini; la qual'evacuazione può effere fpezial-
menta neceffaria, quando qualche co/a non ordi¬
naria , nociva, ed acre collitui fca una parte di
quelle materie ( 203 ).

Segue , che noi accenniamo una circoftanza
neW operazione de'catartici, ed è che quella ope¬
razione fi eftende per tutta ia lunghezza del ca¬
nal glimenture dui fi osrior orifìzio dello fioma-
co firn u lfa più baffo eftremità del retto . Vi
pofibnc effere deUe ioft-anze, \e quali fieno parti¬
colarmente dirette a promovere l'evacuazione
dello fiomico inferiormente, ma noi non lìamo
certi di quello, e noi ci proponiamo qui d'offet-
vare , che l'operazione de'catartici, fcbbene fi
faccia foltan'o d/rerramente fui canal alimenta¬
re, ferve p=rò ad evacuare Io ftomaco, e quin¬
di è, che i catartici fono cosà fpeffo utili in
molti difordini di quell'organo importante.

Dopo ciò noi palliamo a confiderare più ftret-
tamente l'operazione de' catartici fui canal inte¬
rinale, e gli effetti i\ quella operazione fugl'in-
tefiini medefimi. Quelli effetti confutano, in pri¬
mo luogo, nel promovere il moto perifialtico ,

guari-
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quando quefto fia prettroaturalmente tardo, o fa-.
fpefo.

Sembra , che il difetto fpeffo provenga dalla
tardità del moto peri/taltico ; ma tali non è fa¬
cile in differenti cali e perfons l'affermare, quan¬
do fi abbia una tale preternaturale tardanza. La
frequenza degli fcarichi di ventre è diffeientiffi-
ma in differenti perfone; e non è determinato
ciò, che per quefto conto iìa natura/e, ed il più.
fano. Quello, che fembra eifer il più probabile,
e che in ogni perfona batterebbe, che fuccedeiTe
uno fcarico nel corfo d'ogni ventiquattr' ore ; e
noi crediamo, che quefto lìa realmente ciò, che
più frequentemente fuccede : ma vi fono tanti
efemp") d' intervalli più lunghi, fenza che ne ri¬
filiti alcun inconveniente, eh' egli è molto dnb-
biofo fé riguardo a di/ferenti perfone ciò fi po¬
tere flabilice Copra una regola generale. Io perii
afiòiutamente giudico, che ogni con/ìeterab;7e al¬
lontanamento dal metodo fopra indicato di /ca¬
ricarli una volta al giorno, fi poflfa considerare
come un avvicinamento ad uno fiato non natu¬
rale ( 204 ).

In qutlto affare però fi deve offervare, che ol¬
tre il ritardo degli (carichi, vi è un'altra cir-
co/tanza , che li deve accennare, e queft'è, che
co ai qual volta fcoria un lungo intervallo fra
uno fcarico e l'altro, egli è probabile» che il
abbia fpenalmente una tardità nell'azione degl*
interini craffi , per la qual tardità una maggior
proporzione di feci è in queft'inteftini accumu¬
lata, ed acqniita eziandio un m.iggior grado di
continenza e durezza; e quindi eglino fpeffo fi vuo¬
tano con difficoltà, e dolore, onde varj difordini
fono occafìonati neg]* intdf ini tenui, ed anche iti
lutto il fiiU-ma. Qiiefto è ciò, che io chiamo
flato ài coitipazìone, il quale generalmente di¬
pende dalu^iaidità dèi moto perillaltico > e con«

H 2 fé-
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fégucntetnente dall' accrefcimento del Volume , è
della durezza delle feci ( 205 ).

Qaefto (lato generalmente indica l'ufo de' ce -
tarcici dell'una, e dell'altra fpezie, e per fa-
perfi meglio regolare ne/i' ufo di quelli rimed) ,
giudichiamo a propofito di f<ir qui alcune più
particolari invelligazioni fulle caufe di un tale
flato. La prima caufa, che noi polliamo affe-
gnare, è la debolezza del m:xo perùlaltico; e
conseguentemente offervar fi deve, che una tar¬
dità di ventre è fpeffo accompagnata con altri
fegni di queita debolezza , e perciò fucesde fre-
quentiilìmamente nel fello femminino, il quale
è fpelfo foggetto alla fritichezza , e forfre quindi
motti incomodi ( 206 ).

Vi è un'alerà caufa di cortipazione abituale ,
3a qual caufa è d'una natura oppofta alia pre¬
cedente , e dipenda dai vigore e dulU rigidità.
del canal alimentare. In quello {lato, ficcome
un qualche grado di torpore accompagna Tempre
sina tale rigidità, coù le materie nf »!' inteilini
contenute vi fono più lentamente promofl* ; ma
riello (ìeflb tempo la concezione dtgìi alimenti r
£e Ci può tifare quella efpreflìone, è più, compili-
lamente effettuata , e probabilmente lì produce
una minor proporzione di feci. Nello (l^flò tem¬
po eziandio, ficcome l'aflorbicrunto delle parti
più liquide è più compiutamente effettuato , ne'
craffi inteftini fi depofita una minor proporzione
di feci , e quelle eziandio in uno flato di mag¬
gior fecchezza r dalle quali due circoflanzs noi
polliamo comprendere perchè nelle perfone rigi¬
de e robufle, (ì abbia comunemente una ftiti¬
chezza ( 207 ).

Molto limile a quello fembra effere il calò
delle perfone ipocondriache, o melancoliche , in
cui unitamente alla rigidità de'vifeeri, vi è un
torpore preternaturale nelle mozioni dell'inte¬

ro
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Tftfiftema, e particolarmente nel canal intefti»
naie.

Su quefìo proposito noi crediamo opportuno di
accennare alcune altre caule di coftipazione. Una
-di quelle può tfìere una mancanza ài bile , li¬
quore, che noi fupponismo efTere un mezzo prin¬
cipale per mantenere il moto degP intèftnai dall'
in fu air in giù . Noi per verità non polliamo
fempre accorgerci , quando flavi una tul man¬
canza ; ma che quella polla fuccedere noi lo ar¬
gomentiamo dal calo deli 5 itterizia , la quale è
comunemente accompagnata colla flitichezza.

Sebbene noi non poliamo fempre comprende¬
re, che la caufa dtìla cotìip2z;one lìa la man¬
canza di bile o dì lucro pancreatico, noi poffìa-
cno con probabilità affègnare , come caufa di
qut-fta coftipazione, l'attrazione degli altri fluidi
ìnrciìinali. Ciò noi fupponiamo dorer necefTaria-
mente provenire da un v accrefciura trafpirazio-
ne, la quale io ho ofltrvato accadere più fie-
quentemsnte da qualche molto collante maniera
di gelazione , che dall' efercizio del corpo ; e
quindi fi potrebbe (piegare la flitichezza prove¬
niente dalla collante gelìazione della navigazio¬
ne, la quale ftitichezza è cosi geutralt nelle per¬
fori-; di mare ( 108 ) .

Alle caufe dell* lìitichezza provenienti dallo
flato de! fulema , io devo aggiungerne un'a5tra .
Quell'è una coi.fiderabile compre (lì one degl* inte-
Htoi , la quale io ho avuto occafione di olfervare
fuccedere da un tumore fìeatomatdfo dell'omen¬
to , e la quale eziandio accade c^sì fpeflb per
parte dell'utero nelle donne gravide { 209 ).

Noi abbiamo fin ora accennato le varie caufe
di tardità preternaturale nel moto degl' inteflini ,
le quali poflbno indicare l'aio de'catartici ; ed io
ho ditto eziandio , che i medefimi catartici fono
indicati, quando 1! paflVg"'«> delle materie conte»

H 5 nu*
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tìUfe negl'inte/tini da interamfitte interrotto. Egli
é ben noto che ciò accade, quando qualche por¬
zione degl' mteitirìi è affetta da una collazione
ipsfTiod)ca , ed alquanto permanente. Siccome
una tal collazione e accompagnata comunemente
da dolori, elfa produce la malattia nominata Co¬
tica ; e quella malattia , liccome pure alcune al¬
tre otlruzioni, che noi non polliamo chiaramen¬
te ftabilire, richiedono l'ufo de'catartici ; ma
fenza entrare*ne//a natura di quelli mah parxi-
cblari, ciocché non fi pub fare convenientemente
in quello Jucgo , io fu quello foggetto non polla
dir d'avvaniaggio ( 210 ).

Dopo aver accennate quelle operazioni de'ca»
tartici fugl'inteiìini medelìmij nei paflìamo a
far menzione degli effetti della loro operazione
fulle altre parti del fi/tema.

Fra quelli il primo, che merita d'effer accen¬
nato, e J'evaciiszione e diminuzione de'ffuidi
riguardo- a tutto il fiftema . 11 canal ioteftinale
per la fua grande lunghezza contenendo general¬
mente nella cavità fua una copia cor.Gderabile di
materia liquida, perciò bada CpeiTo quella fola
3 produrre un' abbondante evacuazione , quando
fia cacciata più prontamente fuori, per mezzo
dell'operazione de'catartici ; ma quando Ci polfa
prefumerc, che i catartici nello (ìeflo tempo ec¬
citino unte le fecrezioni, per mezzo delle quali
vai) liquidi fono comunemente verfati negl'in-
teftini, (lecerne la bile, il fucco pancreatico , 1*
efalazicne ordinaria , e 1' effufione del muco diC-
pofto aila fortita, egli farà manifefìo, che i ca¬
tartici, anche quando ftimclano moderatamente»
poffono occasionare una molto abbondante eva¬
cuazione, e diminuzione de'fluidi del corpo; e
quello effetto è più contìderabile quanto è più
forte Io ftimoìo applicato alle fibre motrici de»
gl'intefUnu

fa
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In confeguenza egli èchuw, rhr l'evacuazio*

ne per fecetlo può eikre cosi eqp of-., che dimi-
nuiica la quantità de'fluidi neW in: n fiftema ;
e che" perciò, ogni qnai vo'ta fia ì^.dicjta una
tal diminuzione. c(Ta lì poiT, ottener coli' ufo di
fiftaui rimeJ/': e non occorre, ch'io dica , che
particolarmente per tali mezzf 1: t >uò gra.i>Aemen-
te diminuire ogni preternaturale 2ccrefcimento
dell' attività , o de'poteri attivi del ii.'tema .

Si deve però neilo fttlfo tempo notare, che
febbene la putgagione porta nel liltema r.ccafiona-
te Una gran debolezza , efia non produce punto
una grande evacuazione del fiilema Lngujfero .

Può alcune volte {uccedere, cheti evacuino ab¬
bondantemente per feceffo folamenie le materie
allora contenute negi'inuftini , c pere ò non de¬
rivate da vafi fanguigm : e febbene l'evacuazione
pofla efler maggiormente accrefciuta di maerie
derivanti da' follicoli mucofi , noi Zappiamo, che
quella evacuazione può effer molto copiofa per
l'aggiunta di quella materia contenuta ne'foli
predetti follicoli, fenza che a quella evacuazio¬
ne abbia molta parte un liquido formo eia'vafi
fanguigni. L'evacuazione per verità può eflere
eziandio aumentata da una {torzione di liquido
fortito dalle arterie per mezzo de'vafi efalanti ;
ma fìccome quello deve fortire lentamente, ed in
porzioni molto divife , elfo non può eUer molto
atto a diminuire la pienezza del filicina fangui-
fero, od almeno non può far ciò con prontez¬
za : da tutto il fin qui detto apparirà , che 1'
evacuazione per feceffo può effer molto abbon¬
dante, ferza che abbia molta efficacia nel levare
la ter.fione , ed il tono dei vali fanguigm . Per
quello conto certamente effa è lontana dall' effi¬
cacia della flebotomia, febbene ciò fia contrario
alla comune opinione, ed anche alla pratica di
£vdcnhaon: ed in fatti noi non abbiamo trova:

H * to,
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to, che la purgagione fia molto efficace contro
la diate/: flogiftica del fi/rema ( 211 ).

Oltre la evacuazione generale dell' intero (Xile¬
ma, la purgagicne è molto valevole a cangiare
la diftriburion del fangue nelle varie parti del
fi/lema fteflò-

Io fuppongo, che fieno comunemente note le
eircoftanze, fecondo le quali fi di/lribuifce il fan¬
gue nelle varie parti dei fi/tema , e fuppongo
che già fi fappia , che fé in una (siie di vali ù
produca un'evacuazione, in quelli vafi farà ac-
crefciuto f'affluffo de'fluidi, e che ncHo fteffo
tempo vi fi diminuirà l'affluifo nelle altre parti
del fi/tema . Porto quefto principio, fi compren¬
derà facilmente, che fé i fluidi concorreranno in
maggior copia nell'aorta difendente, ficcome
ciò deve fuccedere nella purgagione, l'affluenza
conviene che in quache proporzione Zìa diminuì*
ta in quei va/7, che trafportàno il fangue alla
teda. Per il che la purgagione deve diminuire
la quantità , el' impeto del fangue ne' vafi della
teda , e quindi è , che i catartici fi fono fpeiTo
trovati giovevoli ne'mali di teda ( ztz ).

Si e comunemente Aippo/to , che la purgagione
celi'avocare gli umori dalle parti fuperiori pof-
fa elfer eziandio utile nelle malattie del torace ,
e può eflere, che in varie circostanze la cofa ria
così ; ma i Pratici hanno frequentemente oiTer-
vato, che nelle malattie infiammatorie de' pol¬
moni fa purgagione non era riufeita tanto utile
come avrebbero atteio. Quello probabilmente di*
pende da ciò, che col diminuir la pienezza del
iiftema dell'aorta difeendente, non fi può otte¬
ner una confiderabi'e derivazione dalie arterie
bronchiali, nell'cftremità delle quali hanno fedi
le infiammaz'oni de'poimotsi ( 213 ).

Molte circoflarze dimofrrano, che nella di/tri",
busioue del fangue vi e un equilibrio fra le p^r-
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ti efterns, e le interne, onde quella diftribuzio*
fie viene in effe Scambievolmente accrefciuta , e
diminuita. Noi abbiamo inoltrato di fopra, che
1' aumento delia tra/pirazione aftrae i fluidi, eh'
erano diretti a piovere negi' inteftini -, e fi e fre¬
quentemente oiTervato, che Ja trafpirazkme fop-
preffa Jia occasionata Ja diarrea ( 214 ). Per la
qua/ cofa fé quella reciprocazione di diflribuzlo-
ne è naturale a tutta l'economia, egli farà fa¬
cile il comprendere, perchè la purgazione accre¬
scendo l'affluer za del Sangue alle parti interne ,
ne diminuifea i'affluenza all'efterne-. od alla Su¬
perficie del corpo , e che una ta! cofa abbia per
tanto una conùàera'oùe efficacia in molte cutanee
malattie. Tutte le volte, che quelle dipendono
da qualche infiammatoria determinazione alla fu-
perfizie dei corpo la purgagione può effer per
loro un rimedio; e quando iì preveda, che in
certe malattìe abbia da Succedere alla pelle una
determinazione infiammatoiia, la quale aggravi
la malattia in proporzione della Sua violenza ,
egli farà manifeilo, che la purgagione moderan¬
do, o togliendo quella determinazione, può ren¬
dere la malattia più mite. Quefto io penfo effe-
re il fondamento della pratica di purgare nell'
avvicinamento e principio del vacuolo ; ed io
non dubito punto, che quefto mezzo unitamente
agli altri, non contribuisca a rendere !a malattia
più leggera ( 215 ).

La purgagione perciò può eftèr utile nelle af¬
fezioni cutanee ; e tutti i Medici hanno impiega¬
to quefto rimedio in tali cafi, ma fovente molto
mal a propoàto , poiché non hanno riflettuto ,
che le atfeziotii cutanee fpeffo fono puramente
topiche, e non connette con uno flato generale
del fiftema, e chi perciò non fi devono curare
per mezzo di rimedj, che agifeono principalmen¬
te fui filicina predetto . Ed in queft' occalione io

non
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non pofTo trattenete»! dai!'avvertire, che i Me*
dici hanno considerato troppo i purganti, come
«n mezzo di evacuare l'acrimonia diffufa per 1'
intero fillema ; e ficcarne le eruzioni cutanee fu¬
rono comunemente rifguardate come fegni di tal'
acrimonia, così fopra un principio doppiamente
f>-ìfo i catartici fono (tati in quefie affezioni
ufati più frequentemente di quello che avrebbero
meritato ( zi6 ).

Si deve accennare eziandio un altro effetto dei
catartici nella purgazione . Poiché in tutte le ca-
vità del corpo fi produce collantemente un'efa-
Jazione , ed un' inalazione od affòrbimento , fi
giudica, che fi mantenga collantemente un qual¬
che equilibrio fra i poteri fecretoi io, ed alfor-
bente ; coficchè fé il primo è accrefeiuto , lo fia
eziandio l'ultimo: e che perciò quando le fecre-
zioni fono in qualche occalìone molto aumenta¬
te, fi potTa particolarmente eccitare l'azione de'
vafi aflorbsnti. Ciò fpiega perchè la purgagione
ecciti fpeffo V azione de' vafi aflorbenti , onde
quelli attraggono in maggior copia i fluidi , i
quali altrimenti avrebbero riftagnxio nella mem¬
brana adipofa, od in altra cavità del corpo , e
diverga quindi frequentemente efficace nell' idro-
pìiia ( 217 ).

Quelli lono gli effetti differenti ed ordinarj dei
catartici, i quali effetti comunemente fi offerva*
no, quando quelli catartici fono prefi per boc¬
ca. Ma prima di paflar oltre, egli giova ofier-
vare, che i catartici vengono applicati in due
altre maniere: l'una di quelle è coprendone, ed
ungendone gì' integumenti del baffo ventre ; e 1'
altra è appi candoli all'inteftin retto, o coli'in¬
cettarli fotto una forma liquida entro la cavità
di quell'iniettino, o coli'applicarli fotta una for¬
ma folida all'eitremità di quello.

Il primo di quelli metodi, è flato una voha
ini"



DEI MEDICAMENTI. i2J_
Impiegato ; e , per quel poco ch'io fo y fi può in
certe occafioni nuovamente tentare ( 218 ); ma
l' incertezza della «loie mi fece cvsbitare della fua
convenienza j e mi trattenne dal fame mai affag-
SL'O •

Il fecondo mezzo, o l'ufo de'criflej, è fpeflb
una pratica neceffaris , e fpeffiffimo utile \ ed i
rimedi i più opportuni a tal proposito faranno
accennati in apprettò, ficcome fi farà eziandio
riouardo a quelli atti a fomnvnifirar dalle fup-
pofiei febbene io penfo, che queir ultima manie¬
ra di rimedj fìa di rado o molto neceflaria > o
molto giovevole ( 119 )>.

CATARTICI PARTICOLARI.

I. Mìtiora.

Io ho cominciato è.-i quelle foffanze , le quali
io rifguardo come i tuffativi rigorcfi, che co/f?-
tuifcorj una claffe di catartici nel fenfo , che"
abbiamo di fopra efpofto , cioè riguardo alla lo¬
ro maniera di oppiare. Fra tali rimedj in parti¬
colare io ho pollo in primo luogo

Fructus Acido-dulces recentes .

Siccome tutti quefti contengono una quantità
di zucchero, ed alcuni fra loro ne contengono
in abbandanza, fi può domandare fé la loro qua¬
lità laffativa fi deva afcrivere interamente a que¬
llo zucchero. Egli non è chiaro, che l'acido
congiunto poffa contribuire a quefla qualità ; mi
fembra mcflrarfi dall'efperienza, che quei frutti
i quali hanno un acido congiunto al loro zuc¬
chero, fono realmente più laffativi di quelli »
che fono femplicemente dolci.

La ragione di cjuefl'effètto dell'acidità noneroa*
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fiiinifefta; ma un tal effetto fi può forfè /piega¬
re in quella maniera . Noi tappiamo, che gli
alimenti nel lortire dalio /fornace fono per i'or¬
dinario più o meno acidi (220), ma mefcolan-
dofi colla bi'e ne! duodeno, qaefta laro acidità
viene corretta od involta, coficchè appena più
comparifce nelle altre parti del fiffema ; ed in
confeguerza fi poffono alle volte prender interna¬
mente qu?ntità copiofe di acido, frnza. che ne
derivi alcun effetto Jaffativo ( 221. ) Ma alcine
confiderazioni e',inducono a credere, che il porer
della bile nel corregger 1' acidità ha i fuoi limi¬
ti , e c'inducono nello ftefio tempo 3 giudicare ,
che una foverchia proporzione d'acidità congiun¬
ta colla bile forma un rrsiito, che è confiderà-
bilmsnte Inflativo ( 2i2 ).

Quefro ci rende dubbiosi, fé gli effetti latrativi
dei nofiri frutti eiìivi lì dovano attribuire alla
[empìice combinszione della materia acida co'Ia
dolce ; o fé fi devano fernpre afetivere ad un
mefcu«lio della bile con una fovrabbondante pro¬
porzione di acido, o che queffo Zia irato così in¬
trodotto nello ùomaco , o che Ga (tato ivi pro¬
dotto per mezzo d'una fermentazione. La que-
flicHie ci pare difficile, n?,a pentiamo, c h<" la fo-
luzione fi- pofia comunemente ricavare dalla pro¬
porzione in cui I' acido predomina nell'alimento
prefo, da!.'2 quantità di queii' alimento, e fpe-
zialmente dallo irato dello ftemaco, il quale da
altre circoftanite fi fappia edere più o meno dif-
pofto ad una fermentazione acefeente ( 223 ).

Dopo quefta general difeuffione, noi poffiarno
più chiaramente parlare dt'varj particolari fog-

I primi, di cui fi deve far menzione, fono
fiutitis recentes. Quefti fi poffono rifguardare
come collanti Jaffa'tivi ; ma tali frutti coftjtui-
feono materie alimentari ufate frequentemente ,

feti-
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fenza che riefcano laffative ; e (ebbene negli ahi*
ti {litici fé ne potfa configliare V ufo più abbon¬
dante come alimenti, eflì appena meritano di ef-
fer mai prefcritti come medicamenti -, impercioc¬
ché in quefto cifo dovendofene appreUare una
gran quantità, l'effetto ne farà i< mpre incerto ,
e fi potrà, facilmente produrre una diarrea in
luogo di occorrere opportunamente alla ftiti-
chezza .

Dopo queft'offervazione generale non occorre»
che io parli delle varie fpezie di quefti frutti ;
poiché da ciò , che di loro abbiamo detto di fo-
pra, quando li abbiamo conliderati come ali¬
menti , fi può comprendere , quali meritino la
preferenza nel cafo, che impiegar fi vociano all'
oggetto già accennato.

Dopo i frutti ftefchi, io ho podi i fru'ii fec*
chi. Quelli eziandio fono certamente ia/Jàtivi ,
febb:nc non tanto, quanto i freichi, ma pzrò
fono ufati con maggior ficurezza , percicccuè fo¬
ro fpng'iati della loro aria : effi fono per la
maggior parte meno acefcenti , e perciò meno
foggetti a produrre un'eccefiìva acidità; ma nel¬
lo flteff'J tempo clf;rvar fi deve, che quei frutti,
i quali contengono una maggior copia d' acido ,
fono più laffativi , che qucllt , che lono fempli»
cernei r-: dolci; ed egli è perciò, che le prugna
fecche fono coftar.temente preferite all'uva.

Riguardo a tutti i frutti fecchi notar fi deve»*
ch'eglino fono più efficaci, quando fi abbiano
fatti bollire, o fi abbiano in altro modo efpofti
ad un grado confìderabile di calere, di quello che
quando fi fono prefi crudi; probabilmente perchè
per mezzo d~' calore una gran parte della loro
aria efala, coiìcchè elfi divengono meno foggetti
ad una ecceffiva fermentazione ( 114. ).

Dopo i frutti acido-dolci io ho porto

Cdf
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Cafia fijlulms .

Qucfla fofianza, fecondo io penfo, fi accorta
moltiffimo alla natura dei frutti accennati : ed io
devo inoltre avvertire, che io non ho "mai tro¬
vato molto avvantaggio nei Aio ufo ; ed io cre¬
do, che avendo anche altri Pratici enervato la
fteffa cofa , n'è avvenuto, eh' effe è al prefente
meno ufata di quello, ch'era per l'addietro.
Ella in fatti ai giorni noitri appena s'impiega
mai fo/a, e fi ufa quafi foltanto in alcune ccm-
poQzicni officinali, tri cai però noi non abbiamo
conofeiuto , ch'ella abbia una particolare utili¬
tà . Noi l'abbiamo particolarmente provata col/a
manna, ma noi non abbiamo mai ofTervati gli
effetti , che ne riferifee il Valliihien". Egli cer¬
tamente farete? giovevole ai nolìri Speziali il
conofeere, che la polpa delle prugna fi può im¬
piegare in luogo della catfia, la quale è più ca¬
ra, e precaria (12.5 ).

TMfur'tndus.

Queft' è un frutto che contiene, unitamente al
fuo zucchero, una gran, proporzione d'acido t
che lo rende atto a tutti gli oggetti, per cui
tifar fi poffono i frutti acido-dolci . Elfo è par¬
ticolarmente lavativo, febbene non lo (ìa ad un
grado confiderabile ; ed è utile mafTìrnamente
quando fia congiunto con quelli, che hanno un
fapor più dolce. L'acidità dei tamarindi rende,
quei frutti piìi grati ; e quefle foftanze così uni¬
te fono impiegate con più ficurezza della caffi» ,
o de'frutti acido-dolci, poiché i tamarindi con¬
tengono un acido della natura del tartaro, che
]i rende meno foggecti ai/a fermentazione; e noi
abbiamo fempre conolcìu'.o , che nelle nofrre

COflJ-
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compofìzioni Diacajfi*, Lenìttvum, infufio tama-
rindorum , i tamarindi fi poffono imp,egare in
maooior copia di quello che fi è comunemente
fatto^C 22.6 ). .

I tamarindi vengono a noi portati dall Indie
orientali e/fratti dai loro gufej ; ed ivi è comu¬
nemente loto aggiunta una quantità di zucche¬
ro che cangia moinffìmo il loro flato, e di-
ftruoae in parte 1' efficacia della loro acidità .
EglT certamente farebbe più conveniente, che ci
follerò fempre portati dentro i loro gufej (227).

Dopo quefti frutti acido-dolci , io ho pollo il
Lac ebutiratum, il quale io penfo, che (ì avvi¬
cini molto alla natura di quelli, poiché contiene
una dokezza combinata con un'acidità-, e perciò
e(To è certamente lavativo , febbene non molto ,
fuorché quando e prefo in abbondanza.

Noi non poliamo r/gorofa mente collocar in
quello luogo il fiero di latte frefeo, il anale me¬
riterebbe piuttolto d'erter porto fra i dolci, poi¬
ché l'ordinario fuo effetto lattativo, Ci può attri¬
buire fpezialmente allo zucchero, eh' t fio contie¬
ne. Siccome però quello zucchero, o qualche
altra cofa nel latte contenuta, è cosi prontamen¬
te acefeente, Ci può penfare, ch'elfo divenga fa¬
cilmente tale nello rtomaco , e che perciò la fua
qualità laifativa fi poffa (apporre dipendere dail'
erter elfo una foftanza acido-dolce. La flatulen¬
za , che così comunemente accompagna la fua
operazione, e la diminuzione della fua qualità
lalfativa per mezzo d'una precedente bollitura ,
fono fondam-nti probabili per fupporre, ch'erto
agifea in confeguenza d'una fermentazione(228).

Io era difpofto a collocar in quefto luogo del
mio Catalogo i liquori fermentati d'ogni fpe-
zie, poiché io penfo, che tutti quelli debbano
riguardarli come cofe acido-dolci ; ed io penfo
che fé non forte la gran copia di alcool , che

qual-
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qualche voica e(Iì contengono, moitretebbero tat¬
ti un poter laffativo. Laonde per effer riputati
la/Tativi, eglino fono alcune volte ordinati in
maggior copia nella dieta ; ma riguardo a loro
fi trova una particolare idiolìncralìa in alcune
perfone, che regola quello affare , per modo dis¬
io freffò vin» riefce aftringenre ad uno, e pur¬
gante ad un altro ( 219 ). Per Ja qtial cofa ri¬
guardo ai vini, Ci deve fempre confultare quella
idiolìncralìa ; ma io non ho qti3(i inai trovato ,
che ciò da neeeffario riguardo alle birre, le qua¬
li io giudico fopra i fondamenti innanzi accen¬
nati dover riufcire più o meno Inflative.

Dopò le cofe acido-dolci, io ho pofto i più
{empiici dolci, lo zucchero , ed il mele; le qua¬
li foftanze io penfo efferfi convenientemente no¬
tate come laffative; ma tutto cii> , ch'era necci-
fario da dirfi fopra di loro per quello riguardo,
fi è gii efpoffo di fopra nel titolo Attenuanti'a
Dutctx , ed io ora paffo a parlar e? una foftan-
za, che ognuno reputa appartenere al titolo dei
laffativi.

Manna.

Queiì" è una parte dello zucchero , che fi tro¬
va così univerfalmente ne' vegetabili , e che tra-
fuda luìla fuperficie di un gran numero di quel¬
li. Quando trafuda fotto una forma fecca , è
chiamato munnx . In quella forma la manna ap-
parifee fulla fuperficie di un gran numero di ve¬
getabili differenti; ma non mi fembra, che Cu
chiaramente ftabilito , quanto differivano le fue
qualità fecondo la differenza de'vegetabili , da
cui proviene. Io giudico, che tali manne fieno
pochiffima, o niente differenti .

Mi che che fia, io poffo foitanto parlar con¬
venientemente di quella fpezie> che. è tifata in

In-,
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Inghilterra , e queft'è la manna, che trafuda in
forma concreta fu!ia fu perfide del Fraxtnus Or-
nus . Riguardo alle differenze ài quella manna
provenienti dalla fìagione, manieta v e circostan¬
te , in cui effa è raccolta, noi dobbiamo lafciare
agli Scrittoti d'Iitoria Naturale, e di Materia
Medica, che li prendano la pena di determinar¬
le: poiché noi dobbiamo ommettere quella pat¬
te, per non aver l'opportunità di prenderne una
certa ed efatta informazione ; e nel trattare delle
qualità medicinali della manna io debbo conten¬
tarmi di prendere per l'oggetto delle mie offer-
vazioni la più pura Spezie, che io conofca (230).

La manna dunque, riguardo alle fue qualità
fenfibili, non difterifce dallo zucchero -, almeno
io non pollo fcuoprire alcun particolare Capere
od acrimonia , che poffa marcare: qualche diffe¬
renza, e folamcnte effa è dotata d'una ootuoli-
tà, e d' una dolcezza , che fono un poco mag¬
giori, che nello zucchero raffinato.

Neppure nelle fue qualità chimiche la manna
difièrifee , fé non pochiffìmo , dallo zucchero ; e
perciò, fé la manna ha qualche qualità partico¬
lare , e medicinale, noi non abbiamo ancora Sco¬
perto , da qua!' intrinfeca cofa quella qualità di¬
penda. Ciò m'indurrebbe a Supporre, che le qua¬
lità della manna non fieno confiderabilrnente dif¬
ferenti da quelle dello zucchero ; e noi damo
molto difpofti a credere, che la cofa fia real¬
mente cosi. Noi per verità non oliamo negare
il potere laffativo della manna; ma quando noi
l'abbiamo impiegata fola , noi non abbiamo mai
potuto comprendere, che un tal potere foffe con-
fìderabile (agi ), ed egli non è facile l'apprez¬
zare la fua virtù nei comporti. Noi in fatti V
abbiamo rare volte provata fola, ma anche quan¬
do noi l'abbiamo data in quella maniera ai bam¬
bini , fiamo (lati fpeffo deluii nella noftra afpet«

Tom, VI. I ti;
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tazione . Sebbene il poter lavativo della manna
non Zìa conftder abile, io credo per altro, ch'ella
po/Teda una tale virtù ad un certo grado; poi¬
ché nella maggior parte delle volte, ch'io la ho
ofata unitamente coi fali neutri, mi è patto ,
eh' effa fuppliffe alla dofe de' fali neutri, che al¬
trimenti fi avrebbe dovuto impiegare.

Dopo Dulciti io ho p.'ilo Radice* dulces, qua¬
li fono quelle di Sifaro , di Bietola , di Carota ,
ec. perciocché contengono maniftiìamente una
quantità di materia zuccherina, che le rende Jaf-
fative. Dopo quefte io ho porto Olerà 'Blanda ;
fra le quali foftanze la principale è la firajfica »
che contiene una confiderabi'e quantità di mate¬
ria zuccherina, difpofta ad una fermentazione
acefeente; ed io noterei qui anche le foglie della
Bietola, e degli Spinaci, febbene in quefte foglie
tali qeaJità non fieno tan.o oflerVabili. Tutte
quelle fcftanze febbene fieno fo!am«"nte impiegate
nella dieta, nondimeno, poiché eflendo apprefta-
te in maj,JÌor quantità riefeono laffative , io ho
creduto di non doverle ommetrere, attefochè ho
giudicato conveniente l'inferite nella, mia Uffa
rutta quelle cofe, che appartener potevano a que¬
llo titolo.

Laxantìa sauna.

Quefti fono i principali ùh'Luxantia Mitiora;
e differifeono tanto dai laffativi zuccherini , di
cui abbiamo fin ora parlato, quanto dai purgan¬
ti, di cui fiamo per trattare in ainreffo; poiché
eflì fono piìi forti de' primi , e più deboli de' fe¬
condi . Noi abbiamo procurato d'indicare, e
/piegare di fopra la differenza , che piffa fra
ciafcuao di qnefti laffativi falini, e nor credo
effer neceffario di qui ripetere alcuna cof.-- fopra
la differenza di (limolo, che l'uno o l'altro di

effi
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èflì produce fngl' intettini -, e perciò fupponendfl
note quelle cofe , io paffo à confìderare quefte
foftanze in particolare*

Io confiderò in primo ìuogd il fa\ alcali rìdo ^
Le due fpezie di quefto fale hanno, io credo -,
preftb a foco h medefìma natura ; tea poiché
quello t che vien chiamato vegetabile , è fiato
fpezialmente il foggetto della mia offervazione ,
perciò quello, ch'io ho a dire full' alcali fifta »
rifguarderà fpezialmente quell'ultimo ( 23* ).

Quell'alcali per qualche differenza nel prepa¬
rarlo rifultà un po' differente j ma io non rende¬
rò conto di quefte differenze , ed intenderò di
parlar Tempre del fai tartari , o del fai alcalitius
Jixhj vegetabilis punficatus della noftta Farmaco¬
pea d'Edemburgo ( 23} ). Quefto fale fi do¬
vrebbe confìderare in Medicina, ugualmente che
in Chimica, Una foilanza difì'erentiffima dai /ali
neutri : ma la fua operazione nel corpo umano
non è tanto differente , quanto fi potrebbe pen-
fare; poiché effo non vien quali mai prefo nello
ftomaco, lenza che quivi incontri tanta copia d'
acido , onde refti convertito in un fai neutro ;
colicene la fua operazione in apprefTo deve efler
confederata la medefìma , che quella di un fai
neutro ( 254 ). Contemplando la cofa in quello
modo io fono incerto, quanto l'operazione dell'
alcali fi ilo nello fiomaco pofTa effèr quella di un
alcali fempliee, o quanto ella poffa riufeire ugua-
Je a quella di un fai neutro; e perciò dobbiamo
ellèr incerti, quanto le virtù aferitte ad effò da¬
gli Scrittori fi debbano confiderare come effetti
dell'una, o dell'altra fpezie di operazione. Co¬
me alcali, effo deve in primo luogo agire come
«(forbente, ma col riufeir tale elfo fi converte
in un fai neutro ; colicene i fuoi effetti laiTativi
e diuretici poffono interamente dipendere dall'ef-
fer elfo Amo una tale condizione { 235 ). Si è

I a van»
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Vantato il fuo poter lafTativo , ma io non ho
mai cooofciuto , che quello potere fia confiderà-
biie, ed io non p-nferei mai di efibir queft'alca¬
li cori tale intenzione.

Noi frequentemente abbiamo fperimsntato g\i
effetti dioreuc! dell'alcali fiiFo; e fé p-r quello
conto noi fi.-rmo flati eziandio frequcntiìlìmamen¬
te delufi, noi non liamo perciò difpofti a con¬
cludere una mancanza di potere fri quello rime¬
dio. La determinazione a'rem è grandemente in¬
certa ; e quindi è > che noi fumo (lati fpelFe vol¬
te diluii da' ptù validi diuretici . Riguardo all'
alcali hiTo , io devo offervare, ficcome io ho
fpelle volte fatto in pratica, eh'io non l'ho mar
trovato un potente diuretico, fé ncn quando effo
fu orefo in gran copia ( z%6 ).

Riguardo all' alcali fino, oltre i fuoi poteri
lailativo , e diuretico, li è a lai aferitto un'al¬
tra virfù , ch'io penfo efier necelTario 1' accenna¬
re \ e q uè tV e ti fuo poters di fciog'iiere i fluidi,
© le concrezioni, che poffono in quei fluidi efier-
fi formate, iJ qua! potere gli Scrittori Franceiì
efprimono co! termine Fondant . Io non polla
trovare alcun buon fondamento per fupporre e*
quefto potete, od i fuoi eftetti . lo non negheiò,
che l'alcali abbia qualche efficacia per quefto
conto, ma io ho di fopra ofTervato, che quella-
nell'alcali dolce è picciolilììma; e febbene l'alca¬
li cauftico ^ofla elfer baftantemente potente, non¬
dimeno nella quantità , in cui puà prenderli in¬
tero a minte, non è poflìbile, che abbia alcun ef¬
fetto fui fluidi , ai quali viene applicato, e fpe-
ziaim^nte quando fi consideri quanta porzione di
elio deve fortire dal corpo per motivo degli aci¬
di, -on cui fi unifee nello ftomaco. Per il che ,
qualunque cofa poffa efTVr irata detta fui potere
degli alcalini nel'a mafia fanguigna, io foftengo,
che quefto potere è realmente affatto nullo (277),

Do-
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Dopo l'alcali rilfo, io patto a parlare d'un fai

neutro imperfetto, il

Tartaro ( 2-58 ),

Il tartaro bruto non è atro ad effere impiega¬
to a titolo di rimedio ; ma noi io adoperiamo
fo/amente purificato , eh'è appunto quando lo
chiamiamo Ciftalli di Tartare, o Cremor di Tar¬
taro .

Queflo in gran parte è formato di un alcali
fido vegetabile foprafiaturato di una certa quan¬
tità d'un acido , che febbene abbia principalmen¬
te la natura d=h' acido vegetabile , ha nondi¬
meno qualche cofn di particolare s ch'io giudico
non effer ben conosciuta , ma frattanto ur' inve-
fhgazione fu tal propolito non rei fembra che
Zìa necetTaria ad alcun oggetto medicinale.

I criftalli di tartaro fono itati lungo tempo
impiegati come un catartico laiTativo e gentile ,
e (ì pollo no apprettare da una dramma fino al/e
due oncie, fecondo la cotìituzion della perfona ,
che deve prenderli, e fecondo 1' operazione che &
ha intenzione di produrre per I-oro mezzo. Alla
dofe di mezza oncia q>.ieito rimedio rieice comu¬
nemente lavativo, però moderato; ma fé fi dia
alla dofe d'un'oncia o più, eìfo agifee fovente
come un forte purgante ( 239 ) .

Prefo in dofe moderata e/Tò ha tutta 1' effica¬
cia dei fali neutri ne/i'evacuare gl'inteftini , e
nel produrre tutti gli effetti , che derivano da
una tal' evacuazione, ed è tanto utile come •anti-
flogiftico, quanto qualunque altro fale, che im¬
piegar fi po{fa . In doti grandi, egli fenza pro~
durre alcun» infiammatoria irritazione fugl'inte¬
rini agilce al pari d'un purgante eccitando l*
azione dei vafi «(forbenti in ogni parte del fitte»
ma , e ciò egli opera più efficaetmente di auello

j I 3 che



134 PAXT. 1 I. CAf. XX.
che faccia qualunque fale perfettamente neutro ;
Non occorre dive, che fu quefta proprietà, che
ha quefto rimedio d'eccitare i vafi afforbenti , è
principalmente fondato I' ufo poco tempo fa così
frequente de' criftalli di tartaro nella cura dell'
idropifia ( 140 ).

Quando j criftalli di tartaro fi prendono inter¬
namente in tal quantità , onde operino poco per
fccetfo» eflì padano più facilmente nei vali fan-
guigni ; ed anche quando fi fieno prefi in mag¬
gior copia, elfi alcune volte prendono la medesi¬
ma ftrada. Nsll'uno, e nell'altro cafo eglino fi
portano alle vie orinane, e promovono la fecre-
zione dell* orina alle volte molto copiofamente -
Nondimeno frequentemente eflì mancarono di
produrmi quefto effetto ; ed importa, che i Pra¬
tici notino, che quefto rimedio non è facile a
prendere la druda de'reni, fé non quando ila
accompagnato da una quantità d'acqua, o di
fluido acquofo, che fi prenda nello fteflo tempo:
e perciò, ficcome ci apprefe il Dottor Home ,
e(To è opportunamante apprettato (otto forma li¬
quida ( 241 ).

Sales Neutri.

Quefti fono i laflutivi, o gentili catartici i
più generalmente ufati. Siccome tutti quefti pof-
fono produrre un'evacuazione degl'inteftini , fen-
za agir fortemente fulle fibre motrici, cosi egli¬
no non efercnano alcuna irritazione, od almeno
alcuna irritazione infiammatoria , full'intero fi¬
licina, e fono perciò i più utilmente impiegati ,
quando in elfo predomina una diateli flogiftica.

Ogni fai neutro può eflere a tal oggetto ufa-
to , ma alcuni di loro fono più opportuni degli
«Uri.

Qjiel-
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Quello formato d'acido vitriolico concentrato!

t d'alcali fiffo vegetai)Je per «(Ter diffìcilmente
folubile non è un conveniente rimedio ( 242, ) ;
ma fé il fai neutro fia formato dai!' acido folfo-
rofo, od acido vitriolico volatile , ciocche fi co-
nofee fotto il titolo di fai policrefto ( i^ ), que¬
llo fa/e > quando i pazienti ne pollano tollerare
/'odore, prefo dall'una dramm. fino alle quattro
tiefee un convenientiflìmo laffativo . Ma io devo
qui notare, che fallano quegli Speziali, i quali
prendono per fai policrefto il refiduo della diiril-
lazione dell'acido nitrofo di Giaubero ( 344 ).

L'acido vitriolico coli'alcali follili dà il fale
neutro chiamato fd di GUubero , il quale è fre-
quentiffimamente ufato-, e che per verna in ogni
occafìone foddisfa agli oggetti dei fah neutri..

E"li è al prefeote ben noto, che quello fai
neutro può comporti coli'acido vitriolico , ed o
coli'alcali follile, o co^a tmgnefia, e da tutte
le oflèrvazioni , ch'io ho potuto fare, mi pare,
che non vi (la alcuna d fter^nza nelle due com-
pofizioni per tutti gli oggetti, a cui può un fai
neutro convenire ( 145 ). ....

L'acido nitrofo coli'uno 6 coli altro degli al¬
cali dà fali neutri lattativi; ma elfi non fono
convenien'emente ufati in l a , perchè la
quantità , eh' è > ec-lTaria affinrhè li abbia una
dofe, che li renda tifativi, è comunemente mol¬
to allo (tom-co molefta ( 246 ).

L' acido muriatico ìk fali neutri, che polTono
ufarfi, quando fieno aDDOiKLntemente diluti; ma
alla maggior parte delle per<oi.e il f^por falfo è
dif°uftofo, e !e doli abbiadane fono facili a pro¬
durr t una moietta foce . che- dura anche dopo ,
che l'operazion del fale e gii fo.nita .

Gli acidi vegetabili o nativi o f-rmenlati dan¬
no fali neutri, i quali polTono ufarfi, ma quelli
fali non fono molto efficaci, e perciò rare volte

I 4 fa
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fono convenientemente impiegati come 'a(fèti*
vi ( *47 )•

L'acido di tartaro e quello, che fomminiftra
alcuni dei più opportuni lattativi, e quelli font»
preparati faturando i cristalli con una quantità
d'alcali nscelTatia a render il tutto perfettamen¬
te neutro . A quello propolito ti può impiegare
tanto l'alcali friTo vegetabile , che i! follile . Il
primo di quelli alcali dà il tartaro folubile , od
alk.itlitartariz.atam, e l'ultimo dà il fai della
Rocce'.la, o natrum tartarizutum . Il tartaro folu¬
bile difficilmente fi riduce lotto una fotma cri-
Stallina , o fecca} mentre il Tal della Roccella non
ha ne L'uno né l'altro di quelli (Vantaggi. Elfo
ha un fapore meno ingrato di quali qualunque
altro fai neutro : e poiché foddisfa ad ogni og¬
getto > n?{ cui quelli polfono eifer indicati , per¬
ciò io mi afpetto, che il fuo ufo divenga gene¬
rali/limo. Siccome l'acido del tartaro ha un'at-
trazicn più debole di quali ogni altro acido, co¬
si può eflere sloggiato dall'acido dello iìomaco ,
e ciò rende fovente l'operazione del tartaro fo¬
lubile mzno certa, poiché la combinazione dell'
alcali coli' acido àe\\o ftomaco è utv laffativo me¬
no forte -, ma il fai della Roccella non è Sogget¬
to a quello inconveniente, poiché l'acido dcila
iìomaco combinato coll'alcali follile è ancora un
lalTativo baflantemente forte ( 248 ).

Sotto quello titolo dei fa!i neutri lalTativi egli
e conveniente l' accennare la magnefia , la quale
io ho inferita nel mio Catalogo . Ella è una fo-
(lanza terrellre inerte per fé itetfa ; ma incon¬
trandoli nella Iìomaco con degli acidi , opera
nello ftefTo modo dei fali neutri. Egli non è ne-
ceilsrio di far qui alcun cenno riguardo alla fua
preparazione, ed amminiftrazione, poiché 1' una
e l'altra di quelle cofe fono ora comunemente
ben note ( 249 ).

Dot
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Dopo i (ali neutri io ho polle le acque mine¬

rali faline , !e quali devono certamente elfer col¬
locate fra' lalTàtsvi , e fpeiìò fono per verità im¬
piegate come tali, e producono tutti gli effetti
de' {ali neutri artifiziali . Per render \a mia Ope¬
ra compieta io avrei dovuto trattare di quelle
acque minerali ; ma né ho tempo di farlo , ne i
limiti, ch'io devo prefcrivere a quell'Opera ,
me lo permettono : ne ciò fembra effere necefla-
rio, attefochè vi tono parecchj buoniffimi libri
fu quello foggetto per le mani di tutti. Io però
non devo traiafciar qireil' articolo fenza un' ciler-
vazione.

Moke acque minerali riefcono più laiTative di
quello che fi dovrebbe attendete dalla quantità
di materia falina , che contengono ; la qual cofa
dunoirrs, che la quantità di acqua, eh; accom¬
pagna quefti fali, contribuifee alla loro operazio¬
ne ; e quello c'infegna, che i fafi neutri artifi-
ziali poiTono fempre elitre reiì piti sfocaci col
date iniìeme con elfi una gran copia d'ac¬
qua ( 250 ).

Io fin ora ho accennate le varie foftanze , le
quali per il grado di forza, che comunemente
efercitano, ugualmente che per la natura della
loro operazione fi comprendono ftrettamente fot¬
to il nome di Saltativi -, ed ora dovrei paffkre a
confiderare quelle foflanze, le quali polfono ef¬
fere nello ft?ilb modo flrettamente chiamate pur¬
ganti . Ma io ho pollo nel mio Catalogo parec¬
chie foflanze, le quali non pollone» conveniente¬
mente elTcr polle né fotto l'uno, né fotto l'al¬
tro titolo, o tali, ch'io fono incerto , fotto qua¬
le di que' due titoli io deva riportarle : nondi¬
meno non conviene fottrarle interamente alla vi¬
lla del Pratico.

Fra quelle, che per la forza , che efercitano ,
poiTono cfler conlidsrate come: laffativi > febbeni

h
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fa loro maniera d' operare ne fia molto difFeren*
te, io accennerei Olia blandi, o fieno ottenuti
per efpreffìone dai vegetabili, o fotto la forma
di burro dal latte degli animali.

Io ho detto, che quefti olj entrano nella corri-
pofizione del chilo, e del fluido animale : tm ciò
avviene allora (blamente quai.do fono prefi fino
ad una certa quantità, poiché fé quelta quantità
e maggiore di quella , che può convenientemente
combinarfi cogli altri fluidi , una parte di queir.'
olio deve reftare, e pattare per gì'inteftini nel
fuo (iato feparato . In quefto ftato queft'olio ap-
panfce dall' efperienza contribuire a promovere
l'evacuazione per fecefib . Io non m'impegno di
fpiegare il come ; ma bada per me, che la cofa
fia in quello modo, peich'io porta dare a quefti
olj un pofto nel mio Catalogo. Io conobbi una
perfona, la qnaìe uvea frequentemente bifogno
d'un lafotivo, ed il laflàtivo comunemente da
elTt ufato era da m-zza fino ad un'oncia di pol¬
pa di caffia unita ad un'oncia di mandorle dol¬
ci ; poiché in vane occafioni ella avea oflerva-
to, che la polpa non comi pendeva all'oggetto
propotlo fenza che neUo fteffo temoo s' impiegaf-
fero gli oì) . In un altro incontro io ho avuto
occafione di ortirvare il poter lalfativo degli
oleofi. Una perfona fu configliata di prendere
come medicamento ogni mattina quattro onde
di butirro frefeo ; e l'effetto n'è rtato collante¬
mente d' aver uno o due fcarichi di ventre più
dell'ordinario (251 ).

Dopo quelle materie oleofe io fcelgo di far
menzione d* una cofa , che ha qualche affinità
con quelle materie. Qieft' è S.tpo Albus Hifpanus,
od il più puro fra i bianchi fa poni.

Io ho inferita nel mio Catalogo quefta fortan-
za in grazia della comune opinione -, ma, fecondo
me } il fuo potere non e) mai confiderabiJe,e

quan-
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quando il fapone appanfce Uditivo, ciò avviene
p;r una rag.one, che 1 Pratici non hanno per 1*
ordinario comprefa. Io ho vedute molte volte
perfone prender quefto fapone alla quantità di
mezz oncia o più tutti i giorni, fenza che quin¬
di fi oflerva/Iè alcun effètto lafiativo ; e (ebbene
fi oifcrvafVcro fovente tali effetti, Ci pub, io pen-
io, domandare per qual qualità in tal incontro
operi il fapone . Se il più puro fapone fia di-
fciolto, ficcome elio pub facilmente efT-r/o, nello
fpirito di vino rettificato, il fale, che per l'or¬
dinario è frammifchiato al («pone , rimane non
fciolto, ed il fapone fcioho fi può nuovamente
ottenere (otto una forma fecca per mezzo d'una
conveniente evaporazione ( 252 ).

In quefto (lato il fapone è dolce ed ìnfipido -,
e fecondo io penfo , non può efercitare alcuna
irritazione fugl' /ntert/ni , o fopra akun' altra
parte la più fenfibile del corpo.

Noi per ciò giudichiamo, che 11 fapone non
fia lavativo; e fé mai appanfce tale, ciò io pea-
(o dover eflere aferitto al fai comune, il quale
effo fempre contiene a caufa di varie circoflanze
della fua preparazione. Io ho altrove dato un
fagoio riguardo all'ufo del fapone nei criftej ,
ed 10 al prefente prefenterò un'altra oflervazio-
ne . Se il fapone in qualche occafione venilfe ad
«fiere impiegato in cali di nefralgia , e che col
riufeir laffativo ci obbligaftè a limitarne l'ufo
più di quello, che vorremmo, farebbe facile 1'
occorrere ad un tal inconveniente . Il fapone col
procedo fopraccennato può elfere fpogliato del
fuo fale comune , e rimanere ugualmente atto
che per l'avanti alla cura della nefralgia, e for¬
fè riufeire più utile, poiché fi può allora pren¬
dere in molto maggior quantità di prima (253).

Reftano ancora d'accennarfi come laflative due
altre fofìanze; le quali per il grado del loro po¬tè;
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tere otterranno da cialcuno qu;lto nome, febbe*
ne h loro maniera d'operare fia differente dal
veri lattativi.

Sulphur.

Io non intendo qui d'intraprendere la Storia
Chimica di quefta foftanEa, poiché io non poflb
applicare agli oggetti della medicina i varj Chi¬
mici proceffi, ai quali è ella Mata affoggettata .
Molte preparazioni di zolfo promettono di tirerà
efficaci riguardo aì corpo umano, ed effe fono
certamente tali ; rea le virtù , che loro fono Ma¬
re afcritte , mi fembrano molto dubbiofe ; io non
fon capace ne coH'efpinenza , né col ragiona»
mento di determinare il loro vero ufo ; ed in
tanto io rifletto, che tutti i forti ftimolanti, che
non fono diretti da una [celta dilìcata, e feientifìca ,
fono nelle mani della maggior parte de'Pratici
più frequentemente dannofi, che utili. Io non
mi reputo baftantemente illuminato per decidere
fu quello proposito, e perciò io traìaTcìo un tal
argomento: ed io ho qui inferito l'Articolo zol¬
fo a fine di confidetatlo puramente coma un laf-
fativo . Per quefto conto i fiori di zolfo da mez¬
za dramma fino ad una mancheranno rare vojre
di produrre uno fcarico di ventre, e rare volte
ne produrranno d'avvantaggio. Edi fanno ciò
fenza rifcaldare il corpo, e per lo più fenaa prò*
dur tormini negl' inteftini . Qti?fte circostanze
rendono Io zolfo uno dei più opportuni , e con¬
venienti lavativi; e fé non fofTe per il fetore >
che qualche volta accompagna la fua operazione,
il qual fetore è tacile a diffonderli nell' aria d'
intorno, lo zolfo farebbe uno dei più piacevoli
Jaffktivi, che impiegar fi poteffero. Siccome non
apparifee chiaramente, che lo zolfo fia folubile
nei fluidi animali, egli è un poco difficile di

ren-
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render ragione della fua operazione ( 154 ); rA%
che che fi puff* dire fu quello, eoli è certo, che
una qualità lafiativa è da quello eftratta : e dall'
effer elfo difficilmente difciolto, io prenderei ar-
oomento di aderire, ch'egli palla per un gran
tratto degi'intertini fenza agir molto fopta di
loro, e che al fine agifce folamenre fugl'inteftini
ergili. Per tal modo fi può render ragione e del¬
la Tua moderata operazione, e della Aia partico-
lar, e frequentemente ofiervata efficacia nelle af¬
fezioni emorroidali ( 255 ).

Sinapi Album , vel Nigrum.

Sebbene io abbia trattato di fopta di quello
fo"oetto, io devo però ripigliare un poco queft'
argomento, onde dame una idea più piena , e
più chiara.

Quelli fimi vengono ufati in una particolar
maniera, come lattativi. Quando fono ridotti in
polvere, elfi fon lafiativi ; ma in tal cafo non
fé ne può adoperare la quantità , che a tal effet¬
to è necellaria fenza irritare molti {fimo lo ftoma-
co, ed occasionare eziandio il vomito. Perciò
quelli femi non fi poffono ufare a titolo di laf-
fativi, fé non interi, e non pedi; e fé, quando
fono in quello fiato, fé ne trangugi una certa
quantità, rare volte mancano di rjufcir lalTativi.
Comunemente una cuccniajata da tavola, o cir¬
ca mezz'oncia di pefo , è la dole, che prefa
una volta al giorno mantiene il ventre regolato,
cioè produce uno fcarico naturale tutti i giorni.
Alcune volte però ciò non balta ; ed a tal effetto
o la predetta dofe deve effere accrefeiuta, od el¬
la deve effer prefa due volfe al giorno.

A quello propolito fi è temuto, che i femi
prefi pollano romperli nello ftomaco, e che per-
ciò euendo prefi in copia pollano riufeire nocivi -%

ma
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ma jo credo, che non fi abbia aicun fondamenta
per Aippor tal cofa » poiché fon perfuafo, che
qucdi femi non fi rompano mai nello ftomaco *
ed io 1' ho oflervati interi nelle deiezioni. Io ho
Veduto una volta una donna paralitica , la quale
avea prefe fucceflivamente più di quattro oncie
di fenape, fenza che frattanto accadefle alcuna
evacuazione per feceffo. Qui-fta però fuccedelte
nel feguito, ed i femi di fenape fortirono in ap¬
parenza nella mede/ima quantità , e così interi }
com'erano irati prsfi .

Sebbene da quefte ftorie apparifca , che i femi
non fono né rotti, né fciolti nello ftomaco» non-
dimeno da altre circoftanze egli è certo } eh'
eglino fomminiftrano allo ftomaco, ed agi' inte-*
ftini qualche porzione della loro foftanza. Ch'ef-
fi irririno il fiftema, apparifee dall'aVerli Bergio
trovati utili nelle febbri intermittenti. Si afferma
comunemente dai iwtìri Pratici, eh'e(i\ Geno gio-
vevoìi nella para/iiìa, e nel reumatifmo cronicoJ
e la loro azione fujle vie orinarle per J'ordina¬
rio chiaramente fi manifesta dall'orina, Ch'effì
promovono ( 256 ).

Si fono potte due altre foftanze Cotto i\ titolo
di Catbtrtica mitiorjt ; ma io non ofo determina¬
re fé fi devano riguardare come ì.txamia fittele
ditta ( 257 ).

M A A.

Noi di fopra abbiamo fatto menzione della fa¬
coltà, che fi offerva molte volte negli amari, di
riufeire lattativi, ed anche purganti, onde im¬
pedire dall'nfarli nella cura del'e febbri intermit*
Centi (258); ma egli fembra conveniente di far¬
ne parola anche qui fra'catartici.

Edi fono rare volte impiegati pet quefto fola
oggetto; ma io ho conofci«to ene/iì ufata cor»

prò-
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profitto una forte infuiìone di camamilia, od
una dramma della polvere di quella pianta : ed
ho frequentemente oflèrvato, che, quando la fe-
na era inful'a nell' lnfufum amartm , a produrre
la purgagione ne badava una quantità minore di
quella, che occorre, quando fé ne ufa la fem-
plice infusione nell'acqua ( 259 ).

Subito dopo gli amari io ho polio la Bile fa¬
gli animali; e per più conti l'analogia è fpecio-
i a : ma io devo con fé (Fare , che fenza eifere ca¬
pace di comprenderne la caufa , io non ho mai
trovato un procedo , che atto fofTe a render la
bile un opportuno laflativo. Io l'ho apprettata
fecca in dofi abbalknza grandi, fenza che ne ri-
fulcafte alcun effetto ( 260 ).

Ba L S A M I C X.

Qpefto è un articolo, di cui io ho trattato di
fopra ; ma pure io ho creduto conveniente di
dargli il pofìo, che deve certamente avere fra*
catartici. Non fembra però neceflario di ripetere
qui ciocché i miei Lettori portano facilmente co-
nofcere da quanto (i è detto parlando della Tre»
mentina, del Balfamo del Copai, e del Guajaco
relativamente al potere laflativo, ovvero purgan¬
te di quefte fortanze.

II. CATHARTICA ACRIORA,
five PURGANTIA.

Io di fopra ho già diftinto i purganti da'Iaf*
fativi non folamente per il loro grado di pote¬
re, ma fpenalmente per la natura dello (limolo «
ch'elfi prefentano agi' inteftini.

Si è fuppofto , che lo ftimolo de'purganti fi»
fpecifico riguardo agi'inteftini, e che quella qua¬
lità fpecifìca ila diflinta da quella parimenti fpe«

Ci:
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cìfica dello flimolo proprio degli emetici . Una
tsl fuppolizione riguardo alla natura fpecifica de¬
gli emetici» e de'purganti fi è dedotta dall' of-
fervare, che quelli rimedj effendo injettatì ne'
vali fanguignt di un animale vivente produffero
per l'ordinario il vomito, e la purgazione ; ma
ab altro non prova, fé non che quelli organi
fono foggetti ad effère affetti da ogni generai di-
fordine del fi (tema : e che un tal fenomeno di¬
penda da uno Specifico potere in que/Je follanze >
e!fa è cofa contraddetta da molti altri esperi¬
menti (261 ) .

Egli è bsn noto, che tutti gli emetici maneg¬
giati in un certo modo poffono elier refi catarti¬
ci , e che tutti i catartici più forti , o ad una
dofe maggiore fono facili ad agire come emetici.
Se nella loro operazione fi oflerva una differen¬
za , egli mi pare, che l'azione più pronta, e la
maggior foiubilità fieno quelle proprietà, che
rendono i medicamenti più co/ranremente emeti¬
ci . Che Io {limolo di qaedi medicamenti non fia
{peritici, apparisce chiaramente da ciò, eh'edì
irriano tutu' gli eferetorj , ai quali fono appli¬
cati , e noi abbiamo frequenti eterno") d' aver elfi
agiio prontamente come errini, effendo flati ap¬
plicati al nafo ( 262 ).

Si è comunemente fuppofto, che Io {limolo de*
purganti rilieda nelia loro parte refinofa ; ma fi
fcuoprirà la ft'fità di quella opinione esaminan¬
do in pascolare alcune di fiffatte foftanze.

Prima d'intraprendere a parlare in particolare
delle follanze comprefe fotto il titolo di Cathar-
tictl denaro., io devo offervare , che ve ne fono
due o tre , le quali io giudico appartenere real¬
mente a quell'ordine, febbene nel mio Catologo
io l'abbia collocate fra'laifiitivi.

Quelle follanze fono la Rofa Datumafchina, I*
Viola Manmtnl*t ed il Bolrpodio, le quali, perchè

ope-r
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operano nioderiitamerit'i , fono fiate confidiate
come lafiative. Ma fé la diftinzione, ch'io ho
fiabihta, è giuiìa, apparirà facilmente, che le
tre foftanze teftè accennate nulla contengono ,
che porta indurci ad annoverarle ita' Uxantìa
jtr'ttte àiclit. Effe certamente fono della natura
<ie' purganti, e ne! Caralogo dovrebbero efler po-
iìe /òtto un tal ordine : ma poiché io non ne ho
parlato , dove toccava , fecondo il porto, eh' io
nel mio Catalogo loro ho adeguato, perejò ora
devo dire, che la loro forza è così poco confi-
derabile, che non meritano la noftra attenzione,
e che potrebbero trafeurarfi interamente in pra¬
tica.

Aloe.

Queft'ó un rimedia il più frequentemente ufa-
to , e ficcome , nel modo, in cui viene adopera¬
to , opera piacevolmente , perciò fi potrebbe con-
fiderare come un lavativo , ma per la natura
del fuo ftimolo, il quale fpefle volte apparifee ,
elfo è indubitatamente un purgante.

Si ufano due fpezie di aloe; l'uno fi chiama
Socconino ; e l'altro fi fuol chiamare Ep4tko,
ma più giuftamente è detto Barbadtrife dal luo¬
go, da cui ci viene più frequentemente porta¬
to ( 263 >.

Quelte due fpezie fi reputano un poco diffe¬
renti riguardo alle loro qualità, e la prima vie¬
ne generalmente fiimata più eccellente. Que/t'è
certamente una foflanza più pura, e d'un odore
più grato, e fomminiftra tinture più eleganti ;
ma ella è cofa , fecondo io penfo, dubbiofa , fé
riguatdo all'ufo medico effa pofteda qualche più
apprezzabile qualità. La eoftituziene d'entrambe
quefte fpezie è appreffo a poco la medefiraa, at-
tefochè la proporzione fra la parte gommofa, e
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h rt/ìnofa é quali la medefima in ciafciiedonsT
di effe; e fé vi è qualche differenza per queftq
riguardo, non apparifce, che fia ben determina¬
to, cofa quella differenza influir poffa nelle qua¬
lità medicinali di quelle foltanze ( 2.Ó4 ).,

Cenando il Collegio di Londra per l'addietro
preferiffe di feparare la parte refinofa dell'aloe
dalla gornmofa, fembra, che credette, che la
virtù di quelle due parti foffè confiderabilmente
differente: ma avendo ommcffd qnefta prepara¬
zione nell'ultima edizione della fua Farmacopea,
fembra, ch'elfo abbia cambiato parére, lo per
verità non ho cognizione d s alcun efperimenìo ,
che chiaramente" determini quella materia , e
quel, eh' è più, io non conofeo alcun efperimen-
to decifivo, che (labilifci l'eccellenza dell'aloe
foccotrino fopra quello di Barbados.

Io per qualche tempo ho e/ercitato la ?vledici-
na a Gìafgow, nel qua' porto viene pr/ncipa'-
tnente condotto l'aloe di Barbados, ed ivi h.o
avuta occafione di vederlo molto impiegare; ma
io non mi ricordo, ch'elfo abbia mai mancato
di produrre gli effetti cemunemente atte/i da'ri¬
medi aloetici. Dalle «ùoUoti informazioni, eh
io ho potuto prendere, io ho appreib, che ai
preterite i nolìri Speziali febbene adoperino l'aloe
foccotrino per le loro tinture , nondimeno ogni
qnal volta devono ufar l'aloe fotto forma foli,
da, fi fervono collantemente di quello di Barba¬
dos, ne fo , che alcun Pratico li lagni del c?n-
gìamento fatto alla fu3 preferizione (265). Ma
tralafciando quella quellione fopra le due fpezie
d'aloe, io paffo & far menzione degli effetti »
che attender fi devono dall'una5 o dall'altra , e
parlerò d'entrambe fotto i! tiro' ) generale d,1
aloe .

L'aloe è principalmente impiegato follante Co¬
llis un medicamento diretto a mantenere il ven=

tre
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ite libero e regolato; ed efio appena produce mal
più che uno icarico, il quale Cetnbra effere pura"
mente un'evacuazione di ciò, che fl può fu por-*
re trovarli allora nei era/fi inteftim. Egli è of-
iervabiie , che l'aloe produce ciò* in una picelo-
liffirrut dofe. lo ho conufeiuti innumeiabiii cafi
di perfone) che cofiintiflìmamente ottennero que¬
llo effetto da uno o due grani d'aloe; ed eg\i è
egualmente offervabile , che febbene la dofe ven¬
ga accrefeiuta fino a dieci volte una tal quanti¬
tà , l'effetto ri'è quali il medefimo. Io ho offer-
va:o i che una dofe al di fotto dei venti grani
non produce quatì mai uno fcarico liquido , e
quando ciò accade , que(V è Tempre accompagna¬
to con moleftia , e tormini ; onde noi concludia¬
mo , co; Y aloe febbene fia più acconcio d' ogni
altro liiTativo o purgante ad evacuare le ma¬
terie ; che attualmente il trovano negV inte-
{ì'mi , non è però mai un rimedio opportuno
p?r produrre una copiofa , o liquida evacua¬
zione „

Qjianto alla Aia operazione Ordinaria, il Dot¬
tor Lewis h3 afferito, che i fuoi effetti fono più;
durevoli, che quelli di qualunque altro purgan¬
te : ma ciò noti (t può ammettere : poiché noi
comunemente oflerviamo , che mal grado l'ufo
dell'aloe, ritorna la folita ftitichezza, e che fpef-
fo è neceffario di prevenirla coli'ufo degli aloe¬
tici ( 266 )i

Sul propofito dell'ufo dell'aloe, fi devono fa¬
re due rifieffìoni : una èy che ficcome i' aloe non
procura /carichi liquidi, ed evacua folamente gì"
inteftini crajlì, perciò egli è probabile, che, pec
caufe non ben conofeiute * elfo realmente non»
agifea preffochè punto fopra gl~inteftini tenui ,
ma quafi foltanto fopra i craflijeciò può ezian¬
dio argomentarli dalla lentezza della fu a opera¬
zione, la quals c^Ujfj mai fuccede, prima che fier

> K z no
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«io pattate dicci o dodici ore, da che efio fa ap¬
prettato .

Da quella prima mia rifleffione nafce la fecon¬
da, la quale è, che ficcome l'aloe opera fpe«
zialmente full' inteftin recto, l'opinione comune ,
eh* effo produca 1' emorroidi, può effere giufta ;
ed io ho veduto più volte provenire un tal ef¬
fetto dall'ufo copiofo, e frequente d'un Matto 1
medicamento: ma noi dobbiamo nello iìeiTo tem¬
po offervare, che, quando fé ne faccia un ufo
moderato, l'accennato accidente ncn è frequente,
e che perciò non occorre avere nelF ufo deVV aloe
tutto quello fcrupolo, che alcuni Pratici hanno
pretefo . Io ho ronofeiuti de'cali, in cui l'aloe
fa fomminiftrato fenza alcun inconveniente, an¬
che a perfone foggette all' emorroidi ; e fon per-
fuafo, che l'affezioni emorroidali fieno prodotte
da un abito (lineo, e dulìe £ae già fovraecsn-
nate confeguenze , molto più frequentemente ,
che dall'ufo dell'aloe ( 267 ) .

Dopo aver indicate quelle operazioni dell'aloe
negl'inteftini, dobbiamo inveftigaie la fua ope¬
razione ne' vati fanguigni ; e fi è comunemente
penfato , eh.' effo Iciolga od acerete» la fluidità
dell' intera malfa del fangue : ed il Dottor Lewis
afferifee, che cib appanfee nel fangue cavato
dalle perfone, che ulano gli aloetici . Tal cofa
però non mi fembra probabile. Noi frequente¬
mente abbiamo veduto il fangue cavato da per¬
fone, che prendevano una gran quantità d'aloe,
e non abbiamo potuto mai feoprire alcun cangia¬
mento nella fua confidenza ; e fé noi podìamer
fidarfi degli efperimenti di Schwenke, l'aloe ag¬
giunto al fangue tratto dalle vene fembra pìut-
tofto coagularlo, che fcioglierlo: e, che che ne
(ia, io fofterrei, che la quantità d'aloe interna¬
mente prefa , non può avere alcun effetto fen¬
dibile full'intera mafia del fangue ( 2<53 ). Ha
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Ma prevaifo però l'opinione comune t e fi è

affermato, che l'aloe pel Fuo ooter diffolvente
riefce émenagogo, ed e nocivo in tutte l'emor¬
ragie morbofe. Riguardo però all' u\Ùmo artico¬
lo io non ho alcuna efperienza ; ma non poflc*
far a meno di aire, che io ho di rado cffervatì
1 poteri eaienagoghi di quefla foitanza . Se mai
fi prefenti qualche indizio di un tal potere, ciò
probabilmente deve afcriverfi piuttoflo alla ope¬
razione dell'aloe full' inteftin retto, che comuni¬
ca uno itimelo ai vati dell'utero , di quello che
alla fua azióne iulla malta del fangue .

Riguardo all'operazione dell'aloe, io devo fel¬
lamente aggiungere, che anche quando eflb noni
è atto ad agire come purgante, efercita'peiò un*
azione follo ftomaco. Queft*azione farà facilmen¬
te accordata $ quando iì confìderi effer elfo uà
amaro, ed io frequentemente l'ho ofTsrvato agi¬
re come antiipafmodico, calmando i dolori dì
quell'organo .

Quelle fono le operazioni dell' aloe , ed io or*
palio a parlare delle forme, in cui effo deve im¬
piegarli . Io oifervo in primo luogo, che l'aloe
agifee cojla ittita facilità in foftanza , che in
una qualunque foluzione, e perciò quefta folu-
zione non deve mai ufarfi, fé non in grazia d'
una più opportuna amminiftrazione : e noi ab¬
biamo comunemente offervato, ch'tiTo opera in
fo/ìanza ad una dofe minore, che nel vinum
aloeticum ( 269 ). Ella è cofa rifleffìbile, che 1*
aloe non acquifta una maggior efficacia per qua¬
lunque aggiunta, che vi fi pratichi ; ed il noftro
volgo trova produrli Io fieffo effetto dall'aloe fa¬
lò , che dalle pillttU Aloetica . Noi giudichiamo
però, che fi po/Ta ottener qualche vantaggio da.
una qualche divisone dell'aloe prima di pren¬
derlo, e che l'eftratto di genziana è a tal uopo
convenientemente tifato: ma io fon perfuafo, che
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il Collegio d'Edemburgo non abbia proceduto
convenientemente nel levare affatto il fai po'icre-
ilo dalle pillola aloetiche ( 270 ).

Nelle pillul<e Rufi la mirra può efTer avvan-
taggiofa nel divider l'aloe ; ma noi pentiamo ,
che l'aggiunta dello zafferano fia inutile: e noi
fiamo certi , che, mal grado quell'aggiunta , le
■pìllttLi Rufi prefe nella medeGràa quantità, non
fono più efficaci delle pillole aloetiche ( 271 ).

Parecchi Pratici fi fono penfati di aggiungere
il rabarbari all'aloe , ma per quanto io pofTo
comprendere, fenz'alcun avvantaggio. L'aloe ,
iiccome ho detto, opera in doli piccioliflìme ,
ciocche non fa quali mai il rabarbaro; e perciò
nelle pilliti* Jìom.tcl)ic& della Farmacopea d'Edem-
burgo ( 272 ), il rabarbaro fembra effer un'ag¬
giunta inutile; ed io pollo aiTerire full'appoggio
dell'efperienza, che quefte pillole non agifcono
mai) fé non in proporzione de/l'aloe, che con¬
tengono, e giammai cori maggior forza o certez¬
za di quello, che fia atta a fare la ftefTa quan¬
tità di aloe p>efa nelle pillole aloetiche ( 27$ ) .
Noi giudichiamo eziandio, che il rabarbaro nel!'
l/jxir [icrum è un' aggiunta inutile ; ed io lo
dall'efperienza, che una tintura d'aloe fatta coli*
acqua-vite , alla quale fia aggiunto qualche aro¬
ma , produce lo fteffo effetto , che può afpettar-
fi, o può mai ottenerli dall'Elixir ftcriiKj (274).

Noi giudichiamo, che l'aloe non fia giammai
convnientemenre congiunto con purganti drafti-
ci, ficcome è fatto nelle pillala ex cofocyntbide
cutti xloe , o dell' extrattum colocynthidis compoft-
ttim ( 275 ) : poiché fé un tal rimedio è dato
col!'oggetto di produrre un'evacuazione liquida,
l'aloe è fuperfluo; e fé è dato coli'oggetto folo
di aprire il ventre , i draitici non fono necef-
farj.

il folo aloetico» che io devo ora confiderare ,
è
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è il fatttcfo Elìxir propri***»»,introdotto da una
molto cattiva autorità ( 276 )\ e fu quello ri¬
medio io devo notar due cofe •, \» prima è, che
lo zafferano è un ingrediente inutUe; e ìa fe¬
conda, che io non ho penfato d'insegarlo co¬
me un evacuante, a cauia del meftmo , che
nella fua compofizione Tiene • prefcritto àa\ Col¬
legio d'Edemburgo : ma io l'ho tifato fovetue
con profìtto nei dolori fpafmodici di iromaco :
ed a quello propofuo, fembra, che il Collegio
d'Edemburgo abbia refa molto più perfetta que¬
lla medicina, col meftruo , ch'effo ha prefcritto
sielì'Eiixir aloes vitridicum ( 277 ) .

IRfìabArbarum.

Si è polio molto (indio per determinare fra
ni no quello genere di piante la fpezie, che fom-
miniftra la radice, la quale i Medici Ingìefì han¬
no riputata la migliore, e la quale ci fieri
portata fotto il nome di Rabarbaro della Tur¬
chia ( 278 ). Io non poffo affoìutamente decide¬
re , fé quefta fpezie fia o non (ìa Hata efatta¬
mente determinata ; né io giudico neceffario di
prendermi qualche pena ad efaminar d' avvan¬
taggio quel? argomento , attefochè io ho acqui¬
etati de'femi, 1 quali fono* atti a produrre in
quefìo paefe una pianta , di cui le radici moftra-
no tutte le proprietà del rabarbaro da noi ti.nuto
per il più genuino, ed efficace ; e quando quelle
radici fieno convenienttmente coltivate, e difet¬
tate , io credo , che col tempo fi tralafcierà di
farne venir da efteri paefi.

Quella radice ha la qualità d'un purgante gen¬
tile, e tanto gentile, che riefce fpeflo inopportu¬
no , a caufa del volume della fua dofe , la quale
negli adulti deve e (Ter da mezza dramma, fino
.ad una ( 279 ). Quando fi appretti in dofe granr
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àe, etto occafionerà dei termini, come gli altri
purganti; ma appena rifeaida mai il fiftema, ne
moitra gli altri effetti dei purganti più dralli-
ci ( 280 ) .

La qualità purgante è accompagnata con ura
amarezza, la quale è fpe-ffo utile a riftorare il
già perduto tono dello ftomaco; e per lo più la.
fua amarezza lo renda, riguardo allo ftomaco ,
migliore di moki nitri purganti. La Aia opera¬
zione fi unifee bene con quella dei fati neutri
lavativi ; e quelli {ali unitamente al rabarbaro
operano in una dofe minore, di quello che o gli
uni, o l'altro feparatamente ( 281 ).

In quello medicamento fi comprende fempre
evidentemente qualche grado d'attrizione ; e fic-
come quella qualità agifee, quando è ceffata la
qualità purgante, così nei cali di diarrea , dove
convenga un'evacuazione , il rabarbaro è Hata
giudicato il mezzo il più proprio da impiegarli.
lo devo però qui notare, che in molti cali di
diarrea non è neceffaria, ne conveniente alcun 8
altra evacuazione oltre quella, eh'è occa/ìonara
dalla malattia raedefima, e perciò la pratica vol¬
gare d' ufar il rabarbaro in tutù i cali di queft*
malattia mi pare molto poco fenfata.

L'ufo però del rabarbaro può convenire in
molti cali di diarrea ( 282 ); ma un'analogia
fondata fopra un groffolano errore ha trafporta-
to quell'ufo al cafo di difenteria , alla quale ls
qualità purgante del rabarbaro non è ben adat¬
tata, perchè a tal uopo fi ricerca una dofe gran¬
de ed inopportuna; e la fua qualità allringente,
fé in tal cafo Ha operativa, farà certamente dan-
nofa ( 28? ).

L'ufo del rabarbaro in foftanza per renere il
ventre regolato, al qual fine elfo viene frequen¬
temente impiegato , non e per alcun conto op¬
portuno, poiché la qualità aflringente è facile z.

di-
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diitruggere ciocché ha fatto la purgante ; ma io
lio offervato, che fi può ottenete l'accennato ef¬
fetto mafticando in bocca il rabarbaro, e non
inghiottindone più di quello, che dalla faliva
viene fciolto, In quello cafo mi pare, che la
qualità «irringente non ila copiofamente eftratta »
e che perciò la catartica produrrà il bramato ef¬
fetto : ed io devo notare, che il rabarbaro tifato
in queìto modo è utiliffimo alle perfone difpetti-
che. Analogo a queft'ufo è quello del rabarbaro
in foluzione; fotto la qual forma mi pare, che
la qualità astringente del rabarbaro non ila così
copiofamente eftratta, onde operare con tanta
forza, come quando effo è ufato in foftanza.

L'acqua etìrae facililTimamente la qualità pur¬
gante del rabarbaro, ma non fé ne carica tanto,
onde poterne ridnr ìa do(e {otto un picciolo vo.
lume; e perciò l'infufìone nell'acqua è princi¬
palmente adattata ai bambini ( 2S4 ). Il vino
non efttae guari con maggior forza /a predetta
qualità ; ed entrambi i Collegi hanno abbando¬
nato l'ufo di quello meftruo. La fola foluzione
utili è quella fatta coll'acquavite, la qual folu¬
zione, quando fé ne polla foffrir il fapore, è re-
fa migliore coli'aggiunta degli amari nella Tin-
cima Rhei amar* della Farmacopea di Edembur-
go; ma gli amari non campenfano la minor pro¬
porzione de! rabaibaro, in confronto di quella j
che fi ha nella TincTurA Rhei dulcts ( 285 }.

Riguardo all'nfo del rabarbaro congiunto coli'
aloe in forma folida, o liquida, io ho detto ab-
ftanza di {opta nell'Articolo dell'aloe; e quivi
io devo far notare al giovane Pratico, che la
dofe del rabarbaro è per la maggior parte trop¬
po voluminofa onde potere ridurli in forma di
pillole (186 ).

L'ufo del rabarbaro nel canal alimentare, co«
me purgante, come amaro, ed in alcune circo.

itasi-
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ftanze come astringente può effer comprefo da
ciò, che e flato detto; e fembra dubbiofo, fé ft
abbia d'accennare la fua operazione in altre par¬
ti del fiftema .

Poiché colora l'orina, egli fembra paffare in
parte pei reni; ma io non mi fono accorto, eh'
elfo quivi produca alcun effetto particolare, e
foprattutto, febbene io vi abbia fatto fpeffo at¬
tenzione, io non ho potuto mai cersofeere, eh'
e(To abbia promofla in qualche grado fa fecrezic-
ne dell'orina.

Si è detto, ch'effo sgifee fui fegato, e che è
titije nell' itterizia : ma io non fo trovare alcun
fondamento di una tale opinione ne in teoria *
i.c in pratica ,• ed io credo, che querti fentenza
fia interamente derivata dalla ridicola dottrina
delle fegnature ( z$j ).

Si è fuppofjto , che il rabarbaro ila un tonico
riguardo all'intero Mema, od alle varie parti
di quello; ed in conseguenza fi è afferito effer il
medelìmo utile nella diabete; ma ciò non fu pun¬
to confermato dai noftri efperimenti.

Si è altresì rapprefentato quefto rimedio come
utile nel fluor bianco , ma \a noftta esperienza
non ci provò mai una tal'opinione , e non può
fembrare probabile, che le quantità tifate col Jo-
10 potere o tonico od aftringentej fieno di alcun
vantaggio ( 288 ).

Volygdx Senekt ( 289 ).

Queft' e un rimedio introdotto circa 60 anni
fono, e per effer un rimedio nuovo ne fu allora
molto vantato il potere grande e fingolare : ma
nel feguito la fua riputazione fi è fom marciente
diminuita. Io l'ho porto nel Catalogo de' puri
ganti , poiché queft' è Ja fola fua operazione
«he fia coftaotemsnte ;molto evidente ; e forfè

<ut«
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tutte le altre fue virtù dipendono da quella . Si
è detto effervi qualche differenza tra Ja parte cor¬
ticale, e la legnofa di quella radice, e fi è det¬
to che l'ultima di quelle parti fìa affatto inerte -
Io credo, che ciò fìa beo fondato; ma la piccio-
lezza de'pezzi, in cui quella radice viene porta¬
ta in quello Paefe, non ci ha permeilo di farvi
attenzione ; e nell' adoperare i pezzi più piccioli
noi abbiamo collantemente prefe le due parti in-
fieme.

Si è ufata quella foftanza in polvere, in infu-
ftone nel vino, ed in decozione coli'acqua ; e 1*
ultima maniera è la più frequente . La polvere
può effer data dai venti lino ai quaranta grani a
titolo di purgante •, ma ella è facile ad eccitare
il vomito, e quindi ad impedire la fua opera¬
zione purgarne; ciocché fece che la decozione fi»
più frequentemente ufata. Que/ra decozione fi fa
mettendo a bollire un'oncia di quella radice in
una libbra e mazza dVacqua, finch'eila fìa ridot¬
ta ad una libbra; e di quella decozione fi dà una
cucchiaiata , o due da tavola ogni ora , finch*
«ila comincia ad operare per feceifo . Ciò comu¬
nemente fuccede dopo fei , o fette doli, produ-
cendofi tre, quattro , o più fcarichi ; e quella
operazione fi ripete ogni giorno , od ogni fecon¬
do giorno , finché fìa guarita Ja malattia. Que¬
llo rimedio frequentemente nello fletto tempo
che riefee purgante , rie/ce eziandio diuretico ;
e frequentemente quando fé ne pollano prende¬
re doli copiofe, elfo eccita un abbondante fudo-
re ( 290 ).

La feneka fu da principio introdotta come
uno fpecifico contro la morficatura del ferpente
caudiffono, e per una fuppofta analogia fu pro-
pofla come un rimedio nella pleurifia, e nella
peripneutnonia ( 291 ) . Effa fu in confeguenza
per qualche tempo impiegata mpìciiTìmo in Ami-sia
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sica., ed abbiamo avuto molte granii tefiìnnO"
nianze dall'America, dalla Francia , e da altri
Paefi de' buoni fuoi effetti in tali malattie ; ma
ultimamente quelli effètti non fono fiati ripetu¬
ti) ed io non ho mai faputo alcun cafo, in cu!
ella fia riuscita in quefto Paefe, o che fi abbia
realmente riporta fiducia l'opra di effe, fenza che
fi. abbia ufato la flebotomia. Riguardo al fuo ufo
prefente in Francia, fi può o/Ter vare , che Lieu-
taud fui propofiro dell' infiammazione di petto
non la ha mai nominata neppure una volta ; e
nel fuo fecondo volume, dov'egli fu obblig.?'.*
di farne menzione come un Articolo di Materia
Medica, egli ha il feguente paragrafo : „ A noti'
7t -nullìs pimi fub/eilit Uudatur in cachexia &
„ hydrope; nec defunt qui prò egregio refolven-
„ te in pulmonum phlogofi depredicene, penes
», quos ftt fides » .

L' analogia derivata da' fuoi fuppofti poteri
nelle malattie infiammatorie fu la caufa , eh*
quefto rimedio ila (lato impiegato nel reumatif-
mo, e noi abbiamo avuto alcuni efenap; delia,
fua utilità, fpecialmente quando eflb produfie il
fudore.

Il Signor Bouvart dell' Accademia delle Scien¬
te trovò, che la feneka era valevole per fanare
l'idropifia, e noi abbiamo avuto parecchj efem-
pj delia fua efficacia, quando eff'endo impiegata
nel modo fopraccennato, effa riufeì a promovera
il feceffo , e l'orina; ma ella altresì mancò in
più occasioni: e perchè è naufeofa, ne viene fa¬
cilmente tollerata dallo ftomaco nella quantità
opportuna, ella non è fiata frequentemente ado»
perata ( zpz ).

<?.*«



bei 'midìcamenti.

Genifia ( 293 ).

*5?

Sebbene querta pianta fia pochiffimo tifata ,
nondimeno io l'ho inferita ne! mio Catalogo
fondato fopra la mia propria efperienza. Io da
principio l'ho veduta ufarfi dal comune del no-
hro popolo ; e pofeia io ¥ ho preferitta ad alcu¬
ni miei ammalati nella feguente maniera : io
prendo una mezz' oncia di fommità di ginertra
frefche, e le fo bollire in una libbra di acqua ,
finche fé ne confumi la metà, e di quella deco-
rione io ho due cucchiaiate da tavola ogni ora .
finché fi produca il fecelfo, o finché la fi abbia
prefa tutta. Quella decozione rare volte manca
di produrre il fece fio , e l'orina; e col ripeterne
Y efibizione tutti i giorni, od ogni fecondo gior¬
no, alcune idropiCie furono guarire.

Le ceneri di ginertra febbene impiegate da Sy-
denham, e da molti altri, non hanno alcun av¬
vantaggio fopra gli alcali fidi.

Sambucus & Ebulus.

Noi abbiamo porte infieme quelle piante, per¬
ciocché fono fpezie appartenenti ad uno (ledo ge¬
nere, ed hanno virtìi fomigliantiffime. Jo non
ne prefi gran conofeenza in pratica, ma il mio
rifpetto per il Dottor Sydenham m'impegna a
dar loro un porto in quefto luogo .

Egli ci dice , che una decozione fatta colla
parte interna della feorza di fambuco opera e per
ci fopTa, e per di fotto , evacuando una gran
quantità d'acqua e per feceflo, e per orina ; e
per queflo mezzo egli afferma di aver guarite
molte idropifie.

Alcuni Autori pratici hanno raccomandato il
medefimo rimedio, e mi é fpeflo venuta la vo«

fili*
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glia d'imitarne fa pratica, ma ne fo»o fiato di-
fto/fo dall'incertezza della dofe ; le tre manate
dei Dottor Sydenham coftituifeono una dofe mol¬
to incerta : ed io non mi fiderei nell' Opera fpu-
ih di Boerhaave, che determina la dofe più
efattamente» avendo comprefo da varie relazio*
ni, che l'operazione di queffo rimedio è violcn*
ta, e che arriva fptdó ad un pericolofo eccef»
io (294. ).

Ai fiori ed alfe bacche della pianta più. vec
chia fono frate attribuite molte virtù, ed io non
negherò» che non ne abbiano qualcheduna -, ma
io po/Jo aflerire, che in un centinajo di volte s
ch'io ho impiegate le parti predette , io non vi
fio potuto mai /coprire alcun potere od efficacia
confiderabife, o tale onde meritare qualche ac=
tenzione ( 295 ) .

Oleum Ricini ( zgè ) .

1 firmi, che fomminfàryno quell'olio, pollone?
e/Tere ridotti in un' emuffione, ed impiegati a ti-
tofo di purgante. In quefta forma qnefto rimedio
può ad alcntre perfone riufeìre più to\\*rabilc
dell'olio-, ma non fé ne può agevolmente (tabi"
lire la dofe, perchè Io flato dei femi , ficcarne
ci vengono portati dall'Indie Occidentali, non e
uniforme. Perciò l'olio, che nell'Indie Occiden¬
tali fi ottiene dai femi per mezzo dell' efpreflìo-
ne, o della bollitura, è il rimedio, di cui fi fa
cofì'antiflìmamente ufo, e, quando lo itornaco vi
fi pcflà adattare, e uno dei più piacevoli pur¬
ganti, che noi poffidmo impiegare . Effo ha que¬
llo avvantaggio particolare, che opera più proni
farcente di quafnnque altro purgante, ch'io Co-
rofea, poiché comunemente effo opera due o tre
ore dopo, che fu prefo „• Rare volte prodoce
qualche^ dolore di baffo ventre , e la iùa opera*»

zio*



DEI MEDlCAMENTli 159
zìone è generalmente moderata, non arrivando
«■he ad uno, due, o tre fianchi foltanto . EfTo
è particolarmente adattato nei caf\ di fiitichezza,
ed anche in cafr di colica /pafmoàic» . Nell'In¬
die Occidentali fi è trovato effere uno de'più
certi rimed; centro h colica dei Pittprit { 297 ).
Io non ho mai offsrvato, eh'ei/ò ri/caldi, od ir¬
riti i' /mettili retto , e perciò l'ho trovato non
poco opportuno nelle perfone fottopofte all' emor¬
roidi.

La dofe ordinaria di queffolio cuna cucchia-
jata da tavola» od una mezz1 oncia, ma per mol¬
te perfene è neceffario il doppio, e rare volte
proviene alcun male dall'avere un Poco secre-
iciuta la predetta dofe ordinaria , Riguatdo a
quefto rimedio, fi deve particolarmente offetva-
re, che fé effo fia frequentemente ripetuto , fé
ne può grad-jtamznte andar fempre più diminuen¬
do la. dole ; e mi Con noti efempj di perfone, la
quali , effendo (late per dinnanzi foggette ad un'
abituale ftitichezza » ebbero da principio bifogno
d'una dofe di mezz' oncia , ed anche più , 0)4
nel feguito avendo ripetuto frequentemente quefto
rimedio, effe ora trovano, che loro battano due
dramme per tener almeno il loro ventre libero e
regolato .

Il folo inconveniente, che accompagna l'ufo
di quefto rimedio , è, che, per eiler un olio t
effo riefee nanfeofo ad alcune perfone 't e che
quando .'a dofe n' è abbondante , elfo occafiona
male di ftomaco per qualche tempo dopo d'effe-
re flato prefo.

Per evitare quell'inconvenienti fi fono provati
varj mezzi ; ma io non ne darò qui il detta¬
glio , poiché io polio afferire , che il mezzo il
più efficace è l'aggiunta di un poco di fpiri -,<
ardente. Perciò nsTIndie Occidentali s'Iimpiega
il Rum j ma per non levar qualche ;parte della

vir- ,
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Virtù purgante , io mi fervo della Tintura feft-
»<e compofita, , od Elixir falliti* della Farmacopea
d'Edemburgo. Quefto fpirito aggiunto nella pro¬
porzione di una parte a tre parti d'olio emefco-
latovi intimamente collo scuotere infieme quei
due fluidi dentro un fiafco , rende l'olio meno
difguftofo al palatoj e più tollerabile allo donn¬
eo ( 198 ).

Rifpetto a queft* olio , io ho un'altra fola ri¬
bellione a fare. Come effo ci viene portato dall'
Indie Occidentali , e fpecialmente quando fiali
ivi ottenuto per mezzo della bollitura, egli è
faciliflìmo ad acquietare qualche grado di ranci¬
dità ; ma fé il palato, e lo ftomaco de! paziente
vi fi poffono adattare col mezzo fopraccennato %
quella rancidità non fembra diminuire la fua
qualità purgante ( 299 ).

Senna ( 300 }.

Que/t'é un rimedio ufato frequentemente nell'
Inghilterra, della qual cofa io fono molto for-
prefo conftderando, che il fuo fapore, ed il fuo
odore fono ingrati •, che la {uà dote deve elfer
voluminofa; e che rare volte opera fenza produr
molti tornimi. Mal grado però tutto quefto, effo
è ancora frequentemente ufato , ciocché moftra
quanto la maggior parte dei Pratici fieno guida¬
ti dall'imitazione, e dall'abito.

Prefcindendo però dagli accennati difetti della
Ièna, noi dobbiamo accordare, che queft' è un
purgante certiffimo, che opera moderatamente, e
rare volte con eccelTo ; non è però piucchè un
purgante, e non ha alcun' altra virtù partico¬
lare .

Non conviene fomminiftrare la fena in foftan-
za, poiché la fua dofe deve effer voluminofa ,
né minore di una dramma. Si ufa però in fo-,

tiara-
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ftanza in alcuna coiti poiìzionì, ficcome per efcirl-
pio neH' Elettuarium lenitìvum i 1 entrambi i Coi¬
rei ( l oi )• Anche quello rimedio è ufato più
frequentemente di quello, che mi avrei attelo ;
ina io non ho aè tempo, ne pazienza d' intra¬
prendere fa critica , di cui pe'r molti conti e fu-
icettjtj/7e fiffatta compofizione.

La fena è più convenientemente impiegata in
ibluzione » che in foftanza. Le fue virtù fono
molto convenevolmente ertratte dall'acqua, ma ii
deve evitare il calore dell'acqua bollente, poi¬
ché quindi fi difìipa una gran parte della fu»
qualità purgante ( 302, ). Per renderla un pur¬
gante efficace, che operi fer.za termini, li richie¬
de una gran proporzione dt meftruo non minore
di quattro onde d'acqua ad ogni dramma di
fena, ciocché rende /a dofe vo/uminofa.

Uno fpirito tenue può fìrni/menre e/trarre ba-
flantemente bene le virtù della fena , ma anche
ir» tal cafo egli è ugualmente difficile d'ottener¬
ne un purgante in dofe di moderato volume. La
tintura del Collegio di Londra può appena »p-
preftarfi come purgante, fenza dare una quantità
di fpirito ardente maggiore di quella , che la
maggior parte degli uomini potrebbero , o fa-
prebbero fopportare . Anche la tintura del Colle¬
gio di Edemburgo , febhene non fia tanto difet¬
terà per queftr» riguardo, lo è però ancora trop¬
po, e lo farebbe anche d'avvantaggio, fé non
fotte la foftituzione della gialappa al rabarbaro ,
la quale è (lata fatt3 nelle due ultime edizioni
di quella Farmacopea ( 303 ).

Siccome la fena, o fi adoperi l'acqua , o fi
adoperi lo fpirito per eltrarne le virtù , è Tem¬
pie foggetta ad effere un purgante accompagnato
da torminij così alle fue infufioni fi devono qut-
fi fempre aggiungere alcuni aromi, i quali feb¬
hene non fempre occorrano ai tormini> fono però

Tom. VI. L fen>
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Tempre utili per coprire l'odore, ed il favore
della fena. Quali aromi fieno i più adattati a
tutte le noftre intenzioni, io non ofo determina¬
re; ma da alcune prove, e comparazioni, che
ho fatte, pare, che per coprire il fapore, e T
odore i femi di coriandro fieno i più grati, ed
i più- efficaci ; ma fé (ì ha intenzione di evitare
i tormini , egli è probabile , chs qualcuno degli
aromi più caldi, come 'per efempio i cardamo¬
mi, o lo zenzero fia più efficace.

Helleborus niger , five MxUmpod'mm(304).

Lo flato di qiiefta radice è così incerto e di¬
suguale in quello Paefe, ch'io non la ho quali
mai impiegata , o Veduta impiegare fola , come
purgante; e perciò io /levo lafciare, che i miei
Lettori fé ne informino da -tr.igHor parte.

Io non ho trovato a'cut& in quello Paefe, che
abbia tanta fiducia nelle pillole toniche di Ba-
cher, onde prenderli la pena di preparar/e, e per¬
ciò nulla noi conofevamo delle loro virtù fingo-
lari ( ^05 ) .

SiiU* autorità del Dottor Mead , l'elleboro ne¬
gro è tlato fpeffo impiegato a titolo d'emerrago-
go, e come tale, io l'ho veduto ufare fpefie vol¬
te. Io non deciderò, fé ciò lia dipenduto dallo
flato Imperfetto de! rimedio, dalla fua poco con¬
veniente ammiriiiìr.izione, o da altre caufe ; ma
io peffo afììcurare i miei lettori,, che in molte
prove con elfo fatte, io non ho mai conofeiuto
in queflo rimedio una virtù emenagoga , ni mi
fono mai abbattuto in alcun Pratico di quello
Paefe , ii quale fia in ciò meglio di me riufei-
to, (ebbene ne ^veffe fatta più volte la pròvaj
e particolarmente nà nella mia pratica, né in
quella di altri ; io ho giammai incontrato un.

efe Ti-



Ì3EI MEDICAMENTI. 16$
éfempio del poter dell'elleboro di produrre emol*
fsgta.

jalappa ( 306 ) .

Queft'è un rimedio , di cui la conduzione è
più uniforme, e l'efficacia più certa . Anche al¬
la vifta F intera radice contiene una parte refi-
nofa ; la quale fi può efirar da elTa in quantità
confiderabile per mezzo dello fpirito di vino ,
ed il reàduo , che ne rifulca è quali affatto
inerte . La relina , per tal mezzo preparata , è
una materia acre ed infiammabile, la quale, pre-
fa nello ftomaco, riefce un purgante draftico ;
ma effa è refa più dolce coli' effer divifa , tritu¬
randola Con qualche polvere groffolana, prima
di apprettarla . A que/ra parte refinofa certamen¬
te Ja intera g/'a/appa deve h fua qualità purgan-
te* e perciò riefce un purgante forte, quando fia
prefa in dofe abbondante ; ma ficcome eflà è da¬
ta in polvere, la palvenzzezione dividendo /a
retina, rende l'inferirgi alappa un medicamento
più blando della refina prefa feparatamente. Al¬
le perfone meno irritabili quella polvere può dar-
fì aila dofe fino di mezza* dramma, ma comune¬
mente batteranno doli minori . Quella polvere
opera fenza fallo, e per l'ordinario fenza vio¬
lenza , e fpefTo anche fenza rormini . Se prima
d'apprettarla fi triti bene, unitamente ad una
polvere groffolana , al qual oggetto i crilìaMi di
tartaro fono i più adattati , la gialappa opererà
in doti minori, che quando fia prefa fola , e
nello fteilò tempo con molta moderazione , e
fenza torrnim . Io non ho trovato , ch'ella ri-
fcaldaffe il (ìftema, fé non quando fu data in
doti molto abbondanti ; e fé fia tritata con uno
zucchero groffolanarnente peffato , eiTa riefce in
dcfi moderate un medicamento ftcuio per i fan-

L % ciuf-
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ciul/i , i quali la prenderanno facilmente fo'.to
quella forma, poiché la gialappa per le (Iella ha
pochiflìmo fapore ( 307 ) .

Sebbene la gialappa pelli per tal modo render-
£i blanda e ficura , ella può però, coli'effer data'
in dofi abbondanti, e fpezia.'mente coll'effer con¬
giunta col calomelano, effer refa uno de'più for¬
ti purganti, o come idragogo, o come antelmin¬
tico, e fé non m'inganno, con più Scurezza di
qualunque altro purgante draftico ( 508 ).

Io ho fio ora parlato della gialappa appreflatx
in forma folida , ma eiTa (ì può convenientemente
ridurre fotto forma liquida. Ella non fommini-
ilra la fua qualità purgante all'acqua, la qua!
cofa perciò rende affatto inutili le fue infufiont
acquofe : ma le fue virtù fono molto bene eftrai-
te da uno fpirito diluto : e fìccome quello non
eftrae la fola parte reiìnofa, ma eftrae queffj
parte mifta, e diffafa nella parte gommofa , la
tintura fatra coli'acquavite , rieice una medicina
abbastanza blanda. Quella tintura refa più grata
coli'aggiunta di un po'di feiroppo , io Co effér-
fi fre-iudntemente data a* fanciulli con gran ficu-
rezza -, e fé \\ vero mi fu riferto , quefto fu il
purgante ufato dagl'Inoculatoti , che tralfero le
loro iflruzioni da Sutton.

Noi abbiamo di fopra raccomandato di mesco¬
lare coli' olio di ricino la tintura compofta di fe¬
riti per certi oggetti ; ma noi dobbiamo ora of-
fervare ; che la tintura di gialappa è ugualmen¬
te, e forfè più adattata a'medefìmi effetti (309).

Scamrnonium( 310 ).

Queft' è un rimedio , che ci vien prefentato
fotto molto differenti condizioni, per modo che
io ne ho veduto de' differenti pezzi, di cui si
prezzo differiva di duecento per cento. Ciò deve

di-
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dipèndere dalla fua frequente adulterazione , «
fìccome noi non poffiamo fuppone, che i noftri
Speziali ne fieno fempre in guardia, così i Pra¬
tici di quefto Paefe non hanno fatto tanto ufo
di quello rimedio , ond- permetterci Ai riferirne
i o'hjìIì effetti. Qua'hdo Ja iesmmonea è genui¬
na, fembra efiere ut purgante utile ; e fcbene
ella operi ad una picciola dofe » non fembra pe¬
rà efiere proporzionatamente violenta . Quanto
alla madera di ufarla , ficcome eila contiene una
confiderabiie copia di refina , da cui fembra di¬
pendere !a fua qualità purgante , eifa può certa¬
mente renderli più blanda , tritandola collo zuc¬
chero o coi criftalli dì tartaro , ficcome viene
preferitto nelle Farmacopee ; ma in qualunque
forma , ella non fembra aver alcun avvantaggio
fopra la giaJappa; ed io fon perfuafo, che e fo¬
la, e mi compolì't, effa non arriverà mai ad ef-
fsre molto ufata in quello Paefe ( jir ).

Rhxmnits Catbartkus ( 312 ).

Le bacche di queito frutice fono la fola par¬
te , che ne venga ufata , ed elle fi polfono im¬
piegare in varj (tati, ma il folo, che fia da noi
canofeiuto , è quello del fucco ridotto in feirop-
po , ficcome vien preferitto nelle Farmaco¬
pea ( 315 ). In quefto fiato effe fono purganti
forti : e ìiccome producono dolori negl* inteftini,
e rifea/dano il fiftema, così poffono confiderarfì
di natura draftiea, ed in confeguenza fono fiata
fpeflb ufate come idragoghi . In dofi moderate
elle fono fiate impiegate dal nofiro volgo come
un purgante comune; ma lo fiato di quefto me¬
dicamento unitamente al pericola, eh'e fio operi
con eccetto, o che produca de' tormini , diftorrk
i Pratici prudenti dal farne ufo .

Sic:ome però la violenza [del rimedio > ed i tor=
L 3 mi-
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mini da elfo derivanti fi poifono per l'ordinario
«aitare bevendo copiofarnente , durante la Tua
operazione, d'un qualche liquido blando, quin¬
di io fo eflerfi frequentemente ufato da alcune
pcrfone col bevervi appretto del fiero di capra.

Gambogia ( 314 ).

Queft' è un purgante forte, ed è (tato in con¬
seguenza /ungo tempo confiderato come un idra¬
gogo principale. A tal uopo però quella foftan-
za deve effer apprettata in una gran dofe, ed al¬
lora ella comunemente opera con violenza e per
di fopra, e per di fotto . Per caufa di quella
violenta operazione , noi l'abbiamo rare volte
impiegata fola, ma abbiamo trovato, che in po¬
chi grani elfa fi può utilmente, e Scuramente'
aggiungere ?Na gialappa, ed al calomelano.

Io a/tre volte ho impiegata la gomma gotta
nell'accennaro modo; ma ultimamente ho penfa-
to d' ufarla fola , nella maniera leguente. Offer-
Vando, che queft'è un purgante, che palla per
gì' inteftuù più prontamente di quati ogni altro ,
io ho giudicato, che lo fi potrebbe dare in doti
moderate , ripetute a molto brevi intervalli , e
che ciò riufcirebbe più ficuro , e più efficace ,
che il darne doli grandi in una fola volta. Per
il che io 1' ho dato in dofi di tre o quattro gra¬
ni tritato con un poco di zucchero; e ripetendo
ciò ogni tre ore, io 1' ho offervato operare fen4
za produr vomito , ne' tormini : e nello ftetfo
tempo , dopo tre o quattro di quefte prefe , io
ho otfervato evacuarli una gran copia d'acqua
per fecefio, e per orina . Sebbene io' ancora non
abbia fatta molta efperienza di quelli pratica ,
io non dubito punto, ch'effa non fia adattata
alla cura dell' idropifia > e fia tollerati; dal pa-
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zìente meglio di qualunque altro modo , in cui
viene apprettalo quefto rimedio.

Per un lungo tempo addietro la gomma gotta
è (tata celebre per l'Europa, come la più atta,
e la più efficace medicina per efpeller la tenia .
lo ho avuto poca opportunità di far fu queito
potere efperimemi, che battaglerò a guidarmi ad
alcune utili oifervazioni fu quefto propofito -, ed
io penfo, che la miglior cofa fia quella d'invia¬
te i miei lettori ali' Apparata? Medtcaminum del
Profeifor Murray per la più piena, ed 'accurata
informazione fu tale argomento ( 315 ).

Per render completo il mio Catalogo de' pur¬
ganti, io vi ho inferiti due articoli, ìlìcotiana,
Verd.tru.tn. Della prima di quefte foftanze,e par¬
ticolarmente della fua facoltà purgante, quando
è introdotta nel retto, io ho già trattato", e dell'
ultima io farò qui a/cune parole*

Veratrum.

Il Collegio di Londra nell'adizione della fua
Farmacopea dell'anno f"746. diede , come rime¬
dio officinale, una tintura di quefta radice , ma
1' ha ommefla nelP ultima edizione, ed io non ne
fono forprefo , perchè queft' è una pianta molto
Velenofa, la quale io non mi azzarderei d'ufare
anche full'autorità del chiariffimo Corrado Gef-
nero ( 316 ).

È però poffìbiie, che quefta foftanza così atti¬
va da utile in certe malattie del corpo umano ;
e l'ingegnofo , e dotto mio amico Dottor Smyth
molto opportunamente la provò in alcune cuta¬
nee malattie^ le quali fono per l'ordinario molto
refrattarie. Egli vi riufeì in due o tre cafi: ma
i fuoi efperimenti fono ancora pochi ; ed in
qualcheduno di quelli, ch'egli ha fatti; fu tale

L 4 Pope-
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l'operazione di quefto rimedio, onde mofrrare j
ch'etto deve etl=r ufato con gran cautela.

Colocynthis ( 317 ).

Queft'e uno de'più draftici purganti; ed io
non I' ho mai impiegato fé non nel cafo, eh' io
ha apprettato qualche Farmaceutica compoiizio-
ne , di cui egli fa parte. Anche fiffàtte compo-
fizioni fono al prefente ufate molto meno di
quello, che lo erano una volta. Sul propofito
deWePiUuU exColocynthide cum aloe , io ho fat¬
to una rirldlìone, chs fi può eziandio applicare
all' Extrattum Co/ocyntbidis compofitum del Colle¬
gio di Londra ( 318 ); e, riguardo all'una ed
all'altra di quefte compcfizioni, io devo aggiun¬
gere, che ficcome dalla coloquintida non viene
ad effe conferita alcuna virtù particolare, oltre
quella d'efier purganti draflici, così io perno ,
che nelle mede/ime fì potrebbero alla colloquin-
tida follituire altre più comode foftanze.

^.Uterium .

Quefta foftanza particolare è preparata in Va¬
ria maniera, e perciò nelle noffra Spezierie Ci
trova fotto differenti condizioni . Quando è pre¬
parata a dovere , ella è un purgante draffico , il
quale però fenabra effere flato molto impiegato
da Sydenham,e da Liflero, nella cura dell' idro-
pi fta. Io non ho veduto ufaria fola, ma l'ho
veduta foltanto aggiungere in quantità, di uà
grano o due , agii altri purganti, e quei!'è il
modo, col quale la amminiftrarono Sydenham e
Liflero: non è però facile il determinare, quale
fia la fua efficacia in una tale combinazione, $&
l'ofTervazione di Liflero riguardo alia facoltà
molto ribaldante deli' elaterio è giufta, io farsi

di
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di parere» che quella follanza non fi doveflè im¬
piegare né punto, né poco ( 519 ).

CAPITOLO XXI.

Diuretico .

SI chiamano diuretici quei medicamenti, i qua¬
li fo.io atti a promover la. fecreaion dell'

orma .
Ciò deve farli o co'Pzccrefcere la quantità di

acqua nella malìa del fangue, o lenza che la
quantità di acqua fia accrefciuta, coli'introdurre
nella predetta malia una materia , che fia capace
d'irritare i reni.

Siccome quando fi è prefa internamente qual¬
che quantità d'acqua, noi comunemente offervia-
irio, eh: il corpo nello fpazio di ventiquattr'ore
ri:orna aJ avere il medeCimo psfo di prima; co<}
noi concludiamo , che l'acqua prefa fia /ortica
per l'efcrezioni della trafpirazione , e dell'orina,
ed in generale ci fembra probabile, che quelle
eferezioni fieno moltiifimo proporzionali alla
quantità d' acqua attualmente efilrcnce nella maf-
fa del fanguè ; perlochè, fé li trafpirazione fia
collante, un accrefeimento dell'acqua elìdente nel
langue occalìonerà un aumento nella fecreziou
dell'orina, ciocche appunro comunemente acca¬
de; e noi troviamo per l'ordinario, che 1'ac¬
crefeimento della quantica della bevanda è ac¬
compagnato con un proporzionale accrefeimento
della quantità dell'orina iepar3t3 .

Quello è perciò il fondamento del primo mez¬
zo , che noi /labiliamo per promover la fecrezion
dell'orina. La quantità d'acqua del fangue può
variare per diverfe circollanze ; ma la maggior
parte di quelle circollanze non fono guari fotta
il potere dell' arte noftra : e la fola, che fornirla»

men-
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tnente Io fia , è la quantità di liquido, else lì
prende bevendo-, e quello effondo perciò il mez¬
za principale , per cui noi polliamo accrefeere I*
quantità d'acqua nei fangue, lì può rifgiurdare
come un mezzo principale di accrefeere la fecre-
zione deil' orina: ed in conferenza quello mag¬
gior bevimento, è italo fernpre riputato il prin¬
cipale de' diuretici.

Vi fono però certi flati del corpo , in cui 11
può dubitare, fe'quefto mezzo d'accrefeere la fe-
crezione de/i'orina fi poffa iicuramente impiega¬
re. Alcune volte accade, che l'acqua del (angue
in vece4i fortire per 1'eferezioni, fi fparga in
qualche cavità , e produca la malattia ben cono-
feiuta dell'idrop>Ca; ed in tal cafo .fi può fofpet-
tare , che coli'accrefeere l'acqua nel (angue col¬
le bibite copiofe , fi polla accrefeere 1' accennara
eff'ufione, ed aggravare la malattia. Quello fo-
fpetto invalfe tanto appretto i Medici, che li in-
duiTe a prefcnVere in tali cali la maggiore pof-
iìbile attinenza dal bere ; e fi è affermato , che
una tale attinenza ha alcune volte fanata intera¬
mente la malattia. Noi non intraprenderemo una
rigotoia ricerca fuUa verità di quefto fatto -, ma
da tutto quello, che noi abbiamo veduto od udi¬
to, noi giudichiamo , che quello fia rariflime
volte avvenuto; e dall'aver noi tentato quefto
metodo più volte con pochiffìmo profitto , noi
non fi imo punto forprefi , che molti Medici fie¬
no di opinione , eh' elfo non Ci debba tentare
giammai ( 310 ) .

Quarto è un metodo eltremamente molefto ;
poiché fi viene per effo a refiftere all'ingente
defidj'in di bere , il quale comunemente lì of-
ferv.i in quelli ms'attia • e fi può dire^ che ciò
non è fempre uccellano, perciocché/{a tendenza
all'eff'ufione pi'ò sverei fuoi limiti, colicene pof¬
fa avvenire » che non tutta la bevanda prefa fot¬

ta
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t» per quella ftrada, ma che una porzione di
efla palli eziandio per i reni. Quanto è mag¬
giore quella determinazione ai reui, tanto più
iicuraonente fi può far ufo della bevanda; ed io
pollo afficurare, che in varie confideiabili idropi-
lie, la quantità d'orina evacuata era quali ugua¬
le alia quantità di bevanda prefa , ciò che ono-
ftra , che la bevanda era molti/Timo conve¬
niente.

Io mi meraviglio certamente, che i Pratici,
i quali hanno prefcritt.T l'attinenza dai bere ,
non abbiano penfato a qualche m;zzo di deter¬
minare fin dove potevano promovere quella pre-
fcrizione ; e ciò al certo lì potrtbbe moho d' ap¬
prettò ftabilire , paragonando la quantità d' orina
evacuata in ufi dato tempo, colla quantità di be¬
vanda prefa nel medefimo intervallo.

Io ho frequentemente fatta qncita comparazio¬
ne , ed ho trovato, che una tota/e a/finenza dal
bere, col diminuire la quantità deli'onna, fe¬
ce , che i canali fecretorj de' reni cadeuVro in
Uno (lato di contri/,one , coficchè la quantità d 1
orina evacuata era ancora più diminuita, e fic-
come io giudicai, tendeva ad accrefeere l'effu-
fione , e quindi ad aggravare \z malattia . In al¬
tri cafi io ho trovato , che quando una quantità
di bevanda era (lata prefa , una confiderabils
porzione di efia fortiva pei reni ; e quando , fic¬
carne alcune volte accade, la quantità di orina
evacuata riufeì uguale alia bevanda prefa, io ho
conclufo, che il dare quella quantità di bevanda,
era una pratica perfettamente ficura .

Per ilJuftrare maggiormente quell'argomento
io devo ofTervare, che 1* acqua del fzngue ftra-
feinandone Je materie faline, per !a natura dell
animale economia è determinata alle eferezioni
e particolarmente ai reni; e perciò, che le be-'
vande impregnate di materie faline, fono natu¬

rai-
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Talmente determinate piuttoito a quella {iraéa jf
di quello che alle accennate preternaturali effìi/ìa-
ni. Il fluido verfato per mezzo di queit' etfufio-
ni e quafi iofipido ; mentre febbene la parte ac¬
quo/» del fangue ila da quelle eff'ufioni distratta
dai canali fecretorj de'reni , nondimeno una
gran quantità della materia falina del fangue
continua a fcrtire per quella parte ; ed io perciò'
mi fono indotto a dar fempre per bevanda non
J' acqua femp/ice , ma l'acqua impregnata di
materie faline; ed io pofb affìcurare, che l'ac¬
qua così impregnata paffa ai reni più ficurarr.en-
te, che i liquori perfettamente infipidi ( 321 ).

Così 1' 2cqua impregnata cogli acidi vegetabili
non latamente è più grata all'ammalato, che 1*
fernplice acqua d'orzo, ed il water-gruel , ma
pslfo fempre in maggior quantità, in propor¬
zione al liquido prefo; e per l'ordinario dall*
aver avuto a cit> riguardo, io ha trovato, che• • •
anche neli' idroptiìa la quantità d'orina evacuata
era uguale alla quantità della bevanda prefa .

Io ho in quelro modo procurato di [piegare
alcune eircoftanze , in cui una totate attinenza,
dal bere pub effere inopportuna , e ne Ho notate
alcune, in cui fi può dar da bere ficuramente ; e
quindi l'impedire , che tali ammalati bevano r
non avrebbe dovuto el7e-r una regola cosi genera¬
le , com'è Hata riguardo alla maggior parte dei
Pratici.

Neil'efpors-e l'eccezioni, che devono effer fatte
a quella regola, noi abbiamo detto, eh'è oppor¬
tuno il bere, fpezialmente quando troviamo ,
che la quantità d' orina evacuata è uguale , o
qus.fì ugnale alla quantità della bevanda prefa ;,
e che noi otferviamo ciò fuccedere foprattutto
quando la bevanda impiegata è impregnata ài
qualche materia falina, che la determini a por¬
tarti più intersmsnte ai reni, ed anche ad eeci-

tap
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far queftì organi ad una pifc intera Increzione .
Riflettendo a ciò io ho completo di aver om-
mefTo nel mio Catalogo dei diuretici alcune ma¬
terie , che fono particolarmente atte a fervir di
bevanda; e ta/i fono i liquori fermentati di ogni
fpezie, quando quelli o fieno per natura {uà de¬
boli , o fieno prefi baftantemente diluti coU'ac¬
qua .

Anche gli fpiriti ardenti, fé fieno copfofamen-
té diluti , e congiunti con una porzione di acido
Ve°etabi!e, lì fono offervati fiimolare i reni , e
eoitituire una parte conveniente dell'ordinaria be¬
vanda . Ella fu parimenti un' omiffione fra i
diuretici il non far menziona del latte degli ani¬
mali non ruminanti , e di alcuni prodotti del
latte degli altri animali, cioè del latte di bur¬
ro, e de! iìfro, /nuzialmente quando quefli fono
nei loro flato di maggior'ac/dità ( $zz ).

Per finire ciò, che rifguarda il dar da bere
nel!'idrooifia, io devo olfervare, che ogni qua!
volta fjoT^poflìamo comprendere, che la quantità
di orina evacuata è uguale alla quantità della
bevanda nel medelìmo tempo prefa, io foftengo ,
che lì poffa lìcuramtnte permettere al paziente di
bere quanto egli defidera ; ed io punto non du¬
bito , che per mezzo di una tal permiflìone non
fi poffa fpelfo guarire interamente la malattia .
Certamente fi hanno molti efemp; di effere fiata
curata in quefìo modo la malattia , ficcome nei
cali riferiti dal Signor Giorgio Baker nelle Tran-
fazioni mediche , in quelli che il Dottor Milman
cita da varj Autori , e fpezialmente negli efem-
pj, che quello ir.gegnofo Autore produce dietro
la propria efperienza.

Io non polio produrre alcun efempio dedotto
dalla mia propria, efperienza nell'efercizio della
Medicina ; ma mi toccò accidentalmente di offer-
Tarns uno. Una donna afflitta da un anaffarca

fu
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fu accidentalmente indotta a bevere uni quant'itl
con/iderab.Ie di un'acqua minerale. Quindi la fua
orina fu grandemente aumentata > e l'analfarca
fa prefto interamente fanato.

Dopo ciò , eh' io no oflervato nella propria
pratica, io Tempre ho ripotata un'afiurdità nei
Medici !' ufo dei diuretici nello Credo tempo ,
che proibifeono di bere, il qua/e è il folo mezza
di portare quefh' diuretici ai reni: cosi ogni qua!
voha io preferivo un medicamento diuretico ,
io configlio di bevere nello ftefìo tempo libera¬
mente; ed io fon perfusfo, che il bevere copio-
fa mente ha fpefib contribuito alle guarigioni da
me ottenute ( 3 25 ).

Dopo d'aver parlato dell' ufo di un mezzo
principale di promovere la fecrezion dell'orina s
prima di paffàre agli altri mezzi, che fi pofibno
a tal uopo impiegare, io giudico conveniente di
far menzione dei principali effetti dell'aumento
ài quella fecrezione.

Poiché fembm tflhre oggetto della I^fatura eli¬
minare per mezzo di quella fecrezione le materie
ialine » che per, le leggi deU' animale economia
iì vanno continuamente generando nena mafia
del fangue ; perciò colf aumentare una tal fecre¬
zione noi cacciamo fuori del corpo quelle mate¬
rie fafincy le quali per certe catife abbondano
più del folito nella malfa dei fangue.

Io fuppongo, che una tal fovrabbondanza di
materie faune nel fangue abbia luogo nello feor-
buto: e confeguentemente io trovo, che l'accre-
feere la fecrezione dell'orina è il principal mez¬
zo di fanare quella malattia ( 314 ),

Ma ficcome. vi fono delle altre caufe, offre
qnclla , che produce Io feorbuto, le quali poilò-
no accrefeere lo fiato falino dei noflri fliiidi t
e fi ji* aumentare la fecrezione dell'orina può
eìììre un rr.fzzo di fansr molte malattie, Jfebbe-

• ne
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ne non ci lia facile di particolarmenJe indicare
quelle, le quali poffono con tal modo guarirli.

La fuppofizione di un'acrimonia, o, ciocché
io giudico effèr lo tìeffo , à* uno (lato ialino dei
fluidi, fi è [petto ammeiTa inconfideratamente ,
fenz'aldina prova; ed anche nei cali , Pei quali
non Ci può dubitare della Tua eii/renza , vi fono
certe acrimonie, che non fono di/polle a fortir
dai reni, e perciò le malattie, che da queste di¬
pendono, non fono ianabiii coli'aumento d'una
tal Secrezione.

Quindi è, che 1'accfefeirnento di quelra incre¬
zione può non riufcire un rimedio in tutti i ca¬
li , che fi potrebbero da noi Supporre. D'altra
parte fi deve offervare, che vi è un equilibrio
tra la trafpirazione e la Secrezione dell'orina ,
colicene i'una effendo accrefeiura, l'altra è di-
minaita; qualora perciò vi Ha una materia, che
h Natura tenda ad eliminar fpeciafruente per tra¬
fpirazione, fé quefta è trattenuta coìl'accrefcere
la fecrezion dell' orina , poffono produrli delfe
malattie: ed anche fé l'aumentata Secrezione deli*
orina diariinuilce la quantità di acqua, che paf-
far deve per la pelle, la materia Ialina v la qua-
Je pafftfie per quefta parte , effendo per tal mo¬
do me.10 diluta, farebbe foga e tta a fermarli nei
vali della pelle, e quindi ad occafiouarvi delle
malattie.

Si può confiderà re come urr altro effetto dell'
accresciuta fecrezione dell' orina P evacuazione:
della Semplice acqua, o delle fempJici parti ac-
quofe del Sangue^ la qual'evacuazione, quando
fia molto copiofa, puìv eccitare un afforbimento
dalle cavità, in cui una ftraordinaria quantità di
fluido ferofo lì trova accumulato . Quindi è, che
nn'accrefciuta fecrezione di orina è fpefib riufei-
ta a guarire l'idropifìa : e riguardo al procurare
una cai' evacuazione 0 con un mezzo , o con uà

a/-
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altro, fi è già abbaftanzj detto di fopra ; poiché
io molto dubito, fé alcun medicamento diuretico
farà mai efficace, fenza che nello ftefTo tempo
fu aumentata nel fangue la parte acquofa per
mezzo di bibite copiofe ( 325 ).

DIURETICI PARTICOLARI.

Noi cominciamo da quelli tratti dal regno ve¬
getabile; e nel parlar di quelli io offerverò, che
nel formare il mio Catalogo io fono flato più
condotto da un riguardo verfo gli Scrittóri» che
Ji3nno trattato di queft' argomento, di quello che
dalla mia propria opinione ed efperienza. La
maggior parte dei diuretici vegetabili accennati
dagli Autori hanno per quefto cento un piccio-
liflìmo potere, e fono ufati con pochi/lìmo pro¬
fitto.

Ma venendo ai particolari, i primi accennati
fono quelli, che appartengono alle umbellAtit ,
delle quali ti potere rilìede fpezialmente nei lord
femi; ma noi non ne abbiamo mai trovato alcu¬
no molto efficace. 1 femi di Dauco Silvtftre fo¬
no flati raccomandati come diuretici : e noi li
abbiamo veduti ufare iri cali calcolo!! in quanti¬
tà confìderabile, e per molto lungo tempo, feri¬
ssi che abbiamo mai offervato in loro un poter
diuretico alquanto ragguardevole .

Alcune delle pianta ftillata fono (late racco¬
mandate come diuretici ; ma nefluna di effe me¬
rita che ne facciamo parola , eccetto la

tubi* Tinclorum.

Quefta radice pafTa per i reni a fegno che tin¬
ge del fuo colore 1' orina ; e nel paflare per que¬
sta flrada Ci può fupporre , che ne ftimoli i ca¬
nali fecretor; : ed m fatti ella è fiata lapprefcn-

ta-
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tata come un potente diuretico. Io l'ho veduta
frequentemente tifare a titolo ài ernenagogo ; ma
non Tempre io ravvifai in ella un poter diureti*
co , e quello poi non fu mai confiderabile . Sic¬
come in molti Sperimenti fatti con quella radi¬
ce fui bruti ella e Tempre apparfa nociva al fi-
ftema, io non pollò credere, che fìa opportuno 1*
ufaria in copia negli uomini ( 326 ).

Alkekfingi .

Le bacche di quefta pianta , la fola parte, che
ne Ila (lata ufata , non fono conofeiute nella Pra¬
tica prelente , ed io non le ho mai vedute im¬
piegare -, ma io ho alcune relazioni di effe* effe
Hate tifate da altri fenz'alcun effetto: e fé il lo¬
ia poter diuretico fotte flato mai conlìderabile ,
egli è fupponibile, ch'effe contnmerebbevo ad ef-
fere ancora ufate. Io non devo tra/afeiare queiV
articolo fenza fare uo'offervazione, e que/t'è «
che ficcome egli è noto , che le bacche fpeiTò
partecipano un poco delle qualità delle foglie
della pianta, fi richiederà Tempre qualche cautela
nell' adoperare qualunque parte di una pianta ,
che appartiene ad un ordine di una natura mol¬
to Velennfa ( 527 ) .

Bardana, Gramen , IJthofpermum , Ononis, A-
fparagus, Enula campana, iono tutte fofìanze ,
che icmbrano paffare fin ad un certo fegno per
i reni ; ma dietro una frequente efperienza noi
polliamo afficurare, che il loro potere diuretico
non merita quali mai, che fé ne faccia parola.

Nel Catalogo dei diuretici io ho inferito 1'
Afaro, a fine di notare, eh' ella è co ra dubbio-
fa, fé alcuno dei fuppofti diuretici moftri nello
{limolare i reni un qualche potere f peci fico; e d'
altra parte molte foftanze , che {limolano quelli
organi, moftrano il medefimo potere riguardo ad

Tom, VI. M ogni
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cgni altro organo efcretorio, a cui fono appli¬
cate : e qflindi è, che ogni emetico o purgante
dà a divedere in varie circoftanze un poter diu¬
retico ( 518 ). Quello iembra effer tutto quello
eh'è neceffario di dire fopra V A/aro, la Q'tne-
ftr.i, la Nicoziana, e la Senesi, foftanze inferite
nel noftro Catalogo dei diuretici, attefo che ra¬
re volte fieno tifate con quella fola intenzione.

&Aro, quando è frefeo, contiene una materia
acre, che al pari delle altre foftanze acri pafTa »
almeno in parte, per i reni , ed in proporzione
vi eccita la fecrezione ; ma effe non lì può mai
introdurre nello ftemaco in tal quantità, onde
xiufeirt un diuretico potente.

Sul medefimo fondamento di contenere una
gran quantità di materia acre, che palla più a
meno per i reni, io ho inferito nel mio Catalo¬
go la Vetficaria , ed il Ranuncolo (319), le qua-
Ji piante fono itate comunemente notate come
diuretiche. Elleno però come tali appena fono
/fare impiegate in pratica; e ciò per la medeiì-
ma ragione , eh' io ho efpofia riguardo all'Aro f
cioè perchè noi non abbiamo fin oro apprefo ,
come effe ff poffano introdurre tieWo ftomaco ir»
tal quantità , onde poter agire con efficacia fot
reni.

Dulcamara. ( 330 ).

Noi abbiamo impiegati folamente gli irìpiti r
od i più teneri tronchi di queito futfrutice ; ma
prefi alla rifqfa , come vengono raccolti, elfi
prefentano una difug Ua ie efficacia, mentre alcu¬
ne porzioni di effi fono molto blande ed inerti ,
ed altre confiderabi'rjnente acri. Nell'ultimo irato
noi li abbiamo ufati in decozione nella cura del
reumatifmo alcune volte con avvantaggio, ma
akre volte fenza alcun effètto. Sebbene io abbi»

in-
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inferita la dulcamara nel Catalogo dei diuretici,
ella, non ci apparve mai molto efficace per quello
conto ; poiché In tutte le prove, che ne fono
fiate qui fatte, e(Tà non fi è quafi mai effervata
tiufcire, len/lbi/mente diuretica .

Dìghalis ( 35r ;.

La virtù diuretica di quefta pianta è al pre¬
dente bene (labilità da numerofi efperimenti ; ma
io non fono in iftato di fpiegare da quale fpecie
di operazione dipenda quefta virtù . Egli non
molto bene apparifee, fé ciò avvenga per uno
(limolo applicato ai reni , o per una operazione
generale fui fiftema > la quale fi efercita fpezial-
mente fui reni. La picciola dofe, in cui opera
comunemente /a digitale, fa fembrare poco pro¬
babile , che tanta di quefta dofe vada ai reni ,
onde produrvi una considerabile irritazione ; e d'
altra paste gli effetti di quefta dofe fu!/o frema-
co, e fttg-l'-inteftini , e ioprattu'ao la diminuzio¬
ne da lei prodotta nella frequenza del polfo, fo¬
no prove certe di un* azion generale fui fide ma .

lo ho propofto quefta queftione , fulla quale
poffono alcuni dei misi lettori fare ulteriori in¬
vestigazioni; ma io non mi prendo al prefente
alcuna pena di deciderla , perche non comprendo,
che ne l'ima né l'altra opinione , abbiano alcu¬
na influenza Alila pratica . Quefta deve effère (la¬
bilità dall'efpcrienza , aftraendo da ogni teoria ,
Riguardo a cib, io vorrei piantar delle regole
per la retta amminiftrazione di quello rimedio ;
ma io m'aftengo da una tale intraprefa, perchè
io podo indirizzare i miei lettori ad un mezzo
più opportuno per iflriùrfene» invitandogli a leg¬
gere il Trattato pubblicato fu quello foggetto
dd molto inoegnofo e dotto mio amico Dottor
Withering-, Trattato, ch'è per le mani di mol¬

ivi 2 ti],
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ti, e che dorrebbe eiTere per Jc mani eli ogni
Medico Pratico.

Io non devo però lafciare il difeorfo fui/a di¬
itale, fenza oflervare, che l'opinione da noi di

"opra avanzata fopra Ja fua maniera di agire »
può far apparire imperfetta ia teoria generale da
noi efpofla riguardo all'operazione dei diuretici-,
poiché appanfee , che la fecrezione dell' orina fi
può promovere non /blamente coli' accrefeere' la
quantità dell'acqua nel fangue , o colf applicava
uno /limolo particolarmente ai reni; ma ezian¬
dio per mezzo di un rimedio, che agifea fui fi-
fterm in generale. Il mio candore m'obbliga ad
avvertire quella difficoltà; ma io non mi trovo?
prefentemente in ifiato di profeguire una tale ri¬
cerca ( 3$z ).

Ruta & Sabina-.

Quelle due piante ugualmente , che i? titolo
generale Amara s' inferirono inavvertentemente
ne/ mio Catalogo dei diuretici; poiché ne dagli
Scrittori, né dalla mia propria efperienza , io
poffo trarre alcun fondamento per afetivere, una
virtù diuretica a quelìe piante.

Scilla.

Queir' è una radice, che dai più antichi tempii
è fiata celebrata come un diuretico ; e quando
Ha convenientemente ammini/lrata, manca di ra¬
do di operare più o meno come tale. Effe però
non ha per quello conto alcuna virtù fpecifica,
ma fembra /limolare generalmente ogni parte fen-
fibile , od ogni organo eferetorio, a cui è appli¬
cata . EfTa irrita facilmente lo flomaco, e rie/ce
emetica, ficcome noi abbiamo oflèrvato di fopra 3
quando ne abbiamo parlato nel Capitolo degli

«me-
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emetici. Q-.iando effa. è amminiftrata per modo j
onde trapaffi lo ftomaco, elk irrita gì'inteftini ,
e diviene purgante ; e quando ella s'innoltra
nella malia del fangue , fi /oppone generalmente ,
e, fecondo io penfo, giustamente, à' effa {limo¬
li le glandu/e mucofe de'polmoni, e divenga es¬
pettorante .

Per la qual Cofa eflfendo la fquiJJa così gene¬
ralmente ninnolante » noi facilmente poffiamo
comprendere , perei»' elfa riefea diuretica , ed io
devo aggiungere» che probabilmente vi e qual¬
che cola nella natura della fua acrimonia, che
k rende atta ad impregnare la ferofità , ed a
paffare quiadi facilmente pe'reni , de'quali 1*
fua acrimonia accrelce confeguentemente la fecre-
2t ione.

Quello 'rea /mente accade , ed ha in tutti ì
tempi fatto riguardare qutùo rimedio come diu¬
retico.

Nondimeno quell'effetto non è collante; per¬
chè fé la fquiUa fia introdotta nello iìomaco in
\a\ quantità, onde riufeire emetica, o purgante,
ella é quindi impedita d'arrivare ai vali fangui»
gni, od ai reni , e perciò» per ottenere i fuoi
tffetti diuretici , noi dobbiamo evitare le fue.
operazioni emetica e purgante , ciocché fi può
comunemente fare dando la fquilla in picciole
do fi, le quali fi ripeteranno a convenienti inter¬
valli : ed io ho trovato, [che unendo la fquilla
od un oppiato, fé ne potevano evitare le qualità
emetica e purgante, e quindi ella fi poteva più
interamente determinare ai reni ( 33$ ).

Un certo Scrittore ha aderito, che non fi de»
vono attendere dalla fquilla gli effetti diuretici ,
fenza eh' ella moftri qualche azione fullo ftoma-
co. Ciò può forfè effer giuftp ; ma io penfo,
che in neffun altro modo ciò fi deva ammette-
m, fé non in q vanto chf un po' d'azione fullo

M 3 ftc;
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itomaco è un indizio, anzi un indizio necefTa-
rio, che la fquilla è in uno flato attivo; nella
Utili maniera , che noi fi amo fo.'amente certi
deli'attività delle preparazioni mercuriali, quan¬
do effe marrano qualche effetto nella bocca ,

Io ho fpelfo offervato, che quando Ja fquilU
operava fortemente nello itomaco , e negl' inte¬
rini, ne fuccedevano meno facilcììzMs gli erKtti
diuretici; e perciò fìccoaie la. fquùid nei fuo
italo naturale contiene un'acrimonia, eh'è in,
parte volati/iffima , e eh' è difpoftiffima ad agire
fullo (locnaco , coli querta foitanza frefea eCerci-
tando una maggiore azione fu quell'organo, è
più difficilmente determinata ai reni, che quan¬
do la fua parte volatile e alquanto diffipata .

Egli è perciò, che la fquilla fecca è ufata più
frequentemente della frefea. Noi però non dob¬
biamo tralafciar d'offervare qui, che il difecca-
mento della fquilla è un affare, che richiede
molta attenzione, poiché elfo può andar al di
là di quanto conviene, e render quindi la fquilla
interamente inutile: e li deve offerrare eziandio,
che la, fquilla non folamente può effere itata da
principio troppo Ceccata , ma chi la polvere già,
feccata , fé fi laici lungamente in un'aria fecca,
può altresì col tempo perdere moito del fuo po¬
tere.

Il foverchio difeccamento della fquilla od in
on modo, o nell'altro, accade più frequente¬
mente di quello, che i noftri Speziali vi ponga¬
no mente ; e ciò m'ha indotto ad accordare ,
che una leggera azione della fquilla fullo flo;na-
co, od una leggera naufea da effa eccitata, fia
un indizio necellario dell'attività della porzione-
impiegata .

Quando la fquilla è in buono flato, par evita¬
re la fua operazione fullo flomaco , e fugl' inte¬
rni j io ho detto, che conveniva darla in pie-

cich
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ciole dofi , e ripeterla folamerue a lunghi inter¬
valli; ma conviene qui offervate, che quando ia
malattia richiede una ripetizione, le doli della
fquilla neJl' e/Ter ripetute poffono gradatamente
aumentarfi, e gi'intervalli pcffono ndurii 1 più
brevi; e quando quelle dofi fi fieno refe alquan¬
to abbondanti, allora fi può opportunamente tifa¬
re un oppiato per dirigere coti maggior certézza.
l'operazione della fquilla ai reni.

Nel cafo d'idropifia, cioè quando fi abbia uno
fpargimento d'acqua nelle cavità , e quindi una
maggior quantità ne vada ai reni , noi pendia¬
mo, che utile cofa fìa l'a (Toc i a re un fai neutro
alla fquilla a fine di determinarla più certamen¬
te ai reni: ed ogni qua! volta fi capifea, che la
fquilla prenda quefia ftrada, noi iìamo petfuaG ,
che farà eziandio tempre utile , e generalmente
ficuro, durante l'eftbizione della fquilla, l'ac-
crefeere l'ordinaria quantità di bevanda.

Si può domandare fé qua'che preparazione
mercuriale data nello fteffo tempo , poffa ajutare
]'operazion diuretica della fquiila . Quando vi
è qualche indizio , che il rimedio fi porti ai re¬
ni, non fi può dubitare, che il mercurio, atte-
fo che (Virnola ogni organo eferetorio , a cui è
applicato, non fia utile anche in quello cafo .
Confeguentemente fi è fpeffo ufato unire il mer¬
curio alla fquilla ; ma ho molto dubbio , fé la
pratica comune d'impiegare a tal uopo il calo¬
melano Ca conveniente . Il calomelano determina
la fquiila ad operar piuuofto per feceffo ; e quan¬
do non Ci ha intenzione di curar la malattia fo-
lo per mezzo della purgagione, il calomelano
può facilmente impedire l'operazione diuretica
della fquilla. Per la qual cofa io ho giudicato ,
che le preparazioni mercuriali meno purganti
erano le più. al predetto oggetto adattate; e fo¬
no difpcfto a penfare, che la foluzion del fub/i-
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. mato corrofivo, la quale così fpeflò da fé fola fi

porta ai reni , porta efTere più conveniente di
qualunque aUra preparazione ( 334 ).

Dopo aver trattato della fqmlla fembra do¬
verli far menzione di un Articolo inferito nel
mio Catalogo, che ha qualche affinità colla fquil-
la; e queft'è quello delle

Tutte qoeite piante fembrano contenere un'
acrimonia, la quale pare efTere per natura fua
determinata a fortire pei reni; la fpezie Album
fattvum od aglio comune , la quale è fornita di
queft' acrimonia al più alto grado , è fiata Tem¬
pre celebrata come un diuretico.

Io di fopra ho con ballante pienezza trattato
delle altre vini dell'aglio, e qui io devo fohan-
to aggiungere, che, quando giie/ra fortanza fia
prefa nello fìomaco frefca, e recente, ella quafi
iempre opera come un diuretico : ed io fono ben
perfuafo, che in varie occafioni ella abbia con¬
tribuito a farmi ottenete \a guarigione dell'idra-
pitia ; ma io non fui cosi fortunato, come fvi il
Sydenham , onde poter vantare d'aver fanata
quella malattia col folo aglio . I Pratici furono
dopimene , che l'aglio é pia efficace, quando
ef fendo prefo intero , fìccome abbiamo efpoflo di
lopra, fi e quindi Jafciato , che Jo ftomaco ne
eitragga ]a par t e più volatile.

Dopo le alluce- io devo far menzione di al¬
cune (oftanze, che hanno con quelle qualche affi¬
nità- e perciò nel Catalogo ho prefetuato l'Arti¬colo delle

Si-
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Quefte contengono un'acrimonia volatile, che
fi approffitna moitiflìmo a quella de\k alliacee ,
e eh' è al pari di quella di/pofta a fortite pei
reni- effe perciò fono fiate riputate diuretiche.

Vi' é però una confiderabile differenza per que«
fio ri°uatdo tra le differenti fpezie di piante
comprefe in quefi'ordine. L'acrimonia propria
di quell'ordine non è molto notabile nelle fo¬
glie, nei tronchi, nei fiori , e neppure qualche
volta nelle radici, onde quefte parti moftrano
un poter diuretico affai debole ; ma in molte di
queft'ordine di piante , l'acrimonia fpez'ialmente
de'loro i'emi, ed alle volte delle loro radici, è
conficlerabilj/fima; e fecondo che queft' acrimonia
arriva ad agire fili reni, effe rie/cono potente¬
mente diuretiche . Qiiefta grande acrimonia però
è così facile ad infiammare lo ftomaco, che non
fi può guari prendere tanta quantità delle pre¬
dette fofianze, onde riefeano potenti diuretici, o
tali, che dal loro ufo fi abbia ad attendere la
guarigione d'idropifìe , nelle quali fi richieda
un'abbondante evacuazione di orina. I femi in¬
teri fi poffono per verità, ficcome ho efpofto di
fopra, prendere in gran copia, e per tal modo
lo ftomaco ne eftrae fin ad un certo punto le
virtù , a fegno di riufeire alquanto diuretici :
nondimeno quefta evirazione non è tanta , onde
arrivino a manifeltare una tale virtù in un gra¬
do molto alto.

Nel Catalogo dei diuretici reflano da accennar¬
li due Articoli, i q«ali fono

BjU-
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Balsamica et Resinosa .

Riguardo ai balfamici, Ciccarne ho detto di
/òpra , che tutti elfi hanno per bafe una tremen¬
tina j così fi può fupporre, che tutti i balf.imi
abbiano la iteffa qualità diuretica) che noi tro¬
viamo nella più femplice trementina . Noi ab¬
biamo detto di [opra , che quefia e comunemente
determinata ai reni, operando quivi più o me¬
no, come un diuretico, e perciò nel noftro Ca¬
talogo fu meritamente inferito il titolo generale
di Bdfitmux. Io devo però offervare riguardo a
fi/fatte foftanze, eh' effe non poffono di leggeri
edere introdotte nel corpo in tal quantità , onde
effer atte ad operare potentemente in alcune ma¬
lattie, in cui fi richiede una copiofa evacuazio¬
ne d'orina .

La fofianza diatetica fomminiftrata dalla tre¬
mentina , dì cui lì ha maggior conofeenza, è 1*
olio cflenzijle ottenuto per mezzo della difti/ia-
2i'one coii'acqua. Nell'occafione, ch'io ho intra-
prefo a medicar la feiatica con queft? olio , io 1*
ho frequentemente offervato pattare pei reni , e
promovere la fecrezione dell'orina; ma effo non
lì pub mai introdurre in tal quantità, onde riu-
feire per quefto conto di molta efficacia ( 335 ).

Ciocché ho detto rapporto a'Polio della tre¬
mentina, fi può applicare all'olio di ginepro ,
eh'e fiato foverite impiegato a titolo di diureti¬
co; ed egli facilmente apparirà, che, poiché
quell'olio è tratto dalla foltanza terebintinita di
ginepro, non abbia guari un poter maggiore di
quello tra;:.-. da"a trementina m^defirm ( 336 ).

Su' propolito dei balfamici io ho concepita un
opin o -, eh- ho in p,;rre efpoft» già nell'Arti¬
colo Benz.oi,itm>e qudt'è, che ¥ zc'ido , che Ci
Mova nel bsìzoiao > tiìiU negli olj della trecen¬

ti-.
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tina> e degli altri balfami-, e che da quello par¬
ticolarmente dipendono le v'mù diuretiche di
quelli olj ■ Eg' 1' è perciò, che varie delie follan¬
te inferite fotto ii titolo JiimuUntu refwof.t, fi
potrebbero eziandio inferire nel noftto Catalogo
dei diuretici; ma il loro potere non è tanto con¬
fi Aeratile, onde meritare Ja noirra attenzione qui,
od in pratica ( 337 ).

Douo di aver fin ora fatto menzione dei varj
diuretici vegetabili, io paffo a parlare di quelli
prefi dal regno animale ; e quello, che primie¬
ramente merita la noftra attenzione , è 1' Arti¬
colo

Cantharides ( 338 ),

Sono ben note a tutti l'acrimonia di quefto
in/etto, e /a fua natura inHammatoria, quando
viene applicato alia pelle, la quale facoltà in¬
fiammatoria può facilmente andar tant'o/rre, on¬
de ptodur una vefcica ; ed ogni Pratico conofce
gli effetti dei fuoi poteri rubefaciente e vefcica-
torio, nella cura di molte malattie. Nondimeno
qui non è noftro penfìero far conofcere quelli ef¬
fetti. Siccome quefti poffono piodurfi da altri
infetti> e da molte foftanze vegetabili , così li
devono rifguardare come un rimedio generale ,
del qual genere di rimedj io mi fono propoflo di
non far menzione in quello Trattato ; ed io non
intrsprendo a confiderare, fé non le virtù delle
cantarelle} quando fon prefe internamente» ed
impiegate come un medicamento interno.

Le cantarelle prefe internamente od in foiìan-
za od in foluzione , quando fé ne prenda una
certa quantità , polTono confiderarfi come una
foiìanza (limolante e ribaldante ; e mi toccò of-
fervare, che effondo prefe in copia come un afrc-
difiaco, hanno eccitati violenti dolori di doma-

co,
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co , ed uno (lato febbrile per tutto il éùt*
P° ( 339 )•

Le cantarelle però fernbrano agire {blamente
in uno ftato concentrato; poiché prefe in quan«
tità moderata effe fi diffondono tanto nei fluidi .
si nel canal alimentare, che nella mafia del fan-
gue , onde rare volte producano alcun effetto net
iìfìema genera/e. Ma fembra effer qtiafi panico*
lare a quefta foftanza , che e/Tèndo anche data
jn quantità moderata, paffi faciliflimanienre ai
reni, e per delle circoftanze, che noi non fiamo
capaci di fpiegare, ella fembra effer quivi unita
folamente ad una certa porzione dell'orina ; ed
e/Tèndo per tanto in uno ftato concentrato quan¬
do arriva alla vefcica, ella produce al collo del¬
la medefima una confiderabile irritazione ed in¬
fiammazione, in confeguenza di che nafce un
frequente eccitamento ad evacuare l'orina, ed
una dolorofa difficoltà Dell'evacuarla; (Intorni ba¬
ri/limo noti ad ogni Medico fotto il titolo di

firanguria.
Neil' efporre queflo particolariflìmo effetto del¬

le cantarelle, io ho accennata una teoria d'effer
le medefime unite folamente con una certa por-
rione dell'orina, e di effere quindi in uno ftato
più concentrato, ciocche forfè non apparirà ma¬
nifesto ad ognuno; ma che vi fia un fondamen¬
to per creder così, mi fembra , che fia grande¬
mente dimoftrato da ciò, che gli effetti accenna¬
ti fono evitati coti'evacuare l'orina in maggior
copiti , e molto diluta .

Io doveva cominciare dafl'efporre quella fre¬
quente operazione delle cantarelle internamente
prefe ; ma ciò non appartiene propriamente ai
loro medicinali poteri - dei quali io devo ora
par'are.

Dagli effetti accennati egli è baftantemente
evidente, che la foftanza delle cantarelle fi portasi
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ai reni ; e li è molto probabilmente fuppolro ,
che un tale (limolo quivi applicato deva promo¬
vere la fecrezione dell'orina. Quell'effetto però
non Tempre appari/ce in fatto -, eà il Dottor
Smyih Garmichael afficura , che avendo egli fre¬
quentemente data la tintura di cantarelle, non
efiervò mai, che na folle accrefeiuta Ja fecrezio¬
ne dell'orina. Da molti cafi di ftranguria pro¬
dotta dall'applicazione od efibizione delle canta¬
relle io non ho olfervato, febbene vi abbia fpef-
fo fatta attenzione , che la quantità dell' orina
foffe fenfibilmente accrefeiuta : e perciò, febbene
la foflanza delie cantarelle operi fpeflo fui collo
della vefeica, fi pub dubitare fé nello fteffo tem¬
po ella operi fui reni •, poiché io unitamente col¬
la ftranguria, che così frequentemente fi ofier-
va j non ho mai incontrato i dolori alla region
de'reni, od altri indizj di un'affezion renale.

Da quefte oiTtrvazioni il può dubitare, fé le
cantarelle abbiano propriamente una facoltà diu¬
retica ; ma non fi può trafeurare l'autorità de!
fu eminente e dotto WerlhofEo. Nel commercium
litttrarium Norimbergenfe Werlhcffio prefenta un
notabile efempio del poter diuretico delle canta¬
rellerei dice d'averle frequentemente fperimen-
tate nell' idropifia, ed in altre malattie ; e fopra
una tale autorità io non poffo punto dubitar più
lungamente del poter in queftione .

Nondimeno fi può ricercare, fé gli effetti diu¬
retici, che il Werloffio ottenne dalle cantarelle,
non pollano dipendere dalla maniera , con cui
quell'Autore le ha amminiftrate . E^li le diede in
polvere alla dofe d'un grano, e ripetè quella do¬
fe ogni quattro ore \ e folamente dopo la terza
dofe cominciò a cedere una foppreffione d'orina,
che durava da molti giorni : ed io efporrò il re-
fio, che rifguarda quell'argomento, colle proprie
parole di quell'Autore, Operum pag, 699. „ Poli

» tei-
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S) tereium gcanurn fluere urina parum gramola
„ /angliinolenta $ dein pituitofa , tandem limpida
j, coepit, curri dyfuria . Continuavi, quia fyrrl-
„ ptomata estera ftatim mitigata funt, medica-
„ minis ufum , ad nonam ufque dofìm : quo fa»
5, fto, magis magifque, & tandem Jargiffime ad
3, plures, in dies menfaras fine febre, dolore, pro-
„ diit urina limpida, imminutis fymptomatis o-
,, mnibus, fenfimque fola ejus rimedii tirvptmcf j
5, conva/uit homo , jamque fanus vivit „ .

Per alcune accidentali circostanze io mi fone
trattenuto dall'imitar queftà pratica, e mi preft
in ciò minor premura leggendo Wichm3n , edi*
tor deli' Opere di Werlhoffio, il quale in una
nota fu quefto foggetto olferva , che Werlhoffio'
iteffo non continuò ad ufare Je cantarelle nell"
idropifia , ed altre malattie ( 540 ) .

Io però ho creduto neceffano d' èfporre tatto
ciò a'miei lettori.

Le cantarelle fono date frequentemente impie-<
gare nella cura delle ma'attie cutanee , e fono a
tal uopo particolarmente raccomandate dal Dot¬
tor Mead -, e ficcome fi può giuftamente fuppor-
rc , ch'ette paffino per trafpitazione ugualmente ,
che per orina , gli efemp; prodotti della loro
utilità poflono effer veriffimi . Il dotto mio arni-
co Dottor Smyth Carmichael fra gli altri tenta¬
tivi da lui fatti per fanare le malattie cutanee »
s'immagino molto opportunamente di provare le
cantarelle. In un cafo effe realmente riufeirono ;
ma varie altre volte effe interamente mancarono $
febbene fodero date in gran copia, e per quan¬
to io fo, non fé ne fono fatti ulteriori efperi-
menti.

In un'altra malattia fi fono frequentemente
impiegate Je cantarelle, e queit'è 'a gonorree.
Riguardo alla loro efficacia in tali cali, no; ab-
biamo la teffirnonianza del medefimo rifWtabife

Me-
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Medico Werlhoffio . Ecco le fue parole alla pa¬
gina fovraccennata delle lue Op;re : „ Dedi in
5, gononhcea in fub'lantia ad ovanum unum ,
j, duo, tria, cum o/ììs /sepia; drachvna , & prò
„ efficac as obfervatione , concinnavi ad plures
j, diss, & minori id cum mo/e/h'a fieri obterva-
9 , vi, quam fi prò more Bartkolini , Lijleii > &
„ a/io rum mihi itidem felicitar tentato , infuno
s , in vino fati a fic ,,.

11 fuo Editore però ci dice, che WerJhoffio
non continuò quella pratica, perchè egli ha tro¬
vato un metodo più ficuro.

Siccome io l'oppongo , che l'operazione delle
cantarelle nella cura della gonorrea confida nell'
indurre qualche grado d' infiammazione nell'ure¬
tra , 10 foftengo, che una tal pratica è molto
incerta, e peticolofa.

Millepcd* ( 34 r ).

Quelli infetti, al par di molti altri, conten¬
gono un'acrimonia falina, che li foppone portarli
ai reni, e riufcir diuretica.

Fino a qual quantità fi pollano dare i mille¬
piedi io non ofo determinare -, ma io poflo ag¬
giungere la mia teftimonianza a ciò, che riferi-
fce il Dottor Lewis , affìcurando d'aver veduto-
prsnderfene una gran copia , cioè un centinajo,
due voice al giorno, fenza che fé ne offervaiTè
alcun /enfibite effetto fui reni, e fenza alcun pro¬
fitto nel/a cura delle malattie , per cui erano ap¬
prettati ,

Sales diuretici;

Qnefti nell'imprefllone del mio Catalogo do¬
vevano effer feparati dagli altri Artiroli per
mezzo d'un conveniente fpazioj poichc e/fi non

fi
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fi poffono giuftamente collocare né folto il tìto¬
lo dei diuretici animali, né folto quello dei ve¬
getabili .

In generale riguardo ad effr, fi deve offervare
in primo luogo , che ficcome fembra effere ftabi-
Hto dalla natura dell'economia animale , che
tutte le foffanze faline ricevute nella mafia del
fangue devano pretto nuovamente forrire per
l'efcrezioni, e particolarmente per quella dell'
orina , così egli chiaramente apparirà , che tutte
le materie faline per effere più o meno (limolanti
nel paflar per i reni devono effere più o meno
amletiche .

Coerentemente a ciò, il loro potere diuretico
è una cofa già dimoftrata dalla comune efpe-
rienza ; e tutti i fall fi poffono ufare come me¬
dicamenti diuretici, eccettuato l'alcali volatile ,
che non fi può prendere ,in quantità neceihiia „
Onde produrre un grande effetto fui reni.

Gii acidi in uno (iato concentrato non fi pof-
fono prendere; ma quando fieno grandemente di¬
lati coi!'acqua, o con liquori acquofi, eglino fi
poffono apprettare in quantità conliderabile : ed
in tale flato diluta effi alcune volte rkfcono po¬
tenti diuretici . Gli acidi foffìli però non fi pof¬
fono guari ufare in tal quantità , onde produrre
una confiderabile evacuazione d'orina; ma gli
acidi vegetabili nelle loro varie forme fi pof¬
fono prendere in maggior copia, e riefcono uti-
liffimi fpezialmente col rendere più grata la bi¬
bita dei liquori acquofi, e col determinarli più
certamente ai reni, ficcome abbiamo efpoflo di
fopra.

I fali neotri o fieno comporti d'acidi e d'al¬
cali s o di acidi e di terre, fono tutti diuretici,
qualora arrivino ai reni ( 342 ) ; ma molti di
effi fono nello ftefTo tempo catartici lattativi, e
quando operano in quella modo, mancano per

/'or-
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l'ordinario di moiìrarfi diuretici . Per la qual
cofa allora folamente fi potranno avere dall'ufo
de'fali neutri effetti diuretici, quando quelli (ali
fieno dati in così pi'cciofe dofi , che non poffano
agire fugl' inreftini, e quando quelle dofi fono
ripetute folamente a certi intervalli; ina neppur
in quefto modo io ho quali mai potuto aver
dall' ufo de' fali neutri , fino anche del nitro j
effetti diuretici confiderabili.

Vi è però un fai neutro, che è riputato un
diuretico più infallibile di qualunque altro, e fu
perciò chiamato fai diuretico ( $4$ ). Egli è
podlbi/iffìmo , che quello fale agifea fui reni più
di alcuni altri, e credo d'aver alcune volte of«
fervata tal cofa ; ma in generale io devo mani¬
festare, che febbene abbia fatta prova di quefto
fale in varie maniere , io non potei mai render¬
lo confiderabi'mente diuretico, o capace a fod-
disfare alle nofìre intenzioni, quando Ci richie¬
deva una copiofa evacuazione d'orina .

Per terminare quello argomento, io offerverò»
che furono fpezialmente gli alcali fiffi, i quali
furono riputati diuretici . Io non ho tifato, che
il folo alcali fìffo vegetabile, e ne ho alcune vol¬
te offervati gli effetti diuretici ad un grado con-
iìderabile \ ma io fono ftato eziandio fpeffe volte
delufo per quefto riguardo : e non ne fui forpre-
fo, poiché credo, che l'alcali è quafi fempre re-
fa neutro nello ftomacoje quando fi trova in un
tale (lato, eflb non ha virtù diuretica maggiore
di quella degli altri fali neutri, la quale fi è già
mofrxato efiere poco confiderabile .

Con tutto ciò ella è una cofa di fatto , che
gli alcalini all' occafione moftrano un poter diu¬
retico y e fulla fuppofizione teftè fatta della loro
neutralizzazione dentro lo ftomaco> non fi può
facilmente fpiegare la loro confiderabile opera*
sione , come diuretici . Su quefto propofito ps»

loffi. VI. N rò
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fa io prefenterò due fpiegazioni. L'unaè, che
la quantità di alcali introdotta nello ftomaco può-
effer maggiore di quella s che l'acido ivi enfien¬
te è capace di neutralizSare; e perciò una qual¬
che porzione'di quell'alcali può arrivare ai reni
nel fuo flato alcalino, e riufeire ivi uno (limolo
più forte di qualfivoglia fai neutro. Per quella
ragione io trovo e/Ter fempre neceflaria una gran
quantità d'a/calij perchè ft abbiano effetti diu¬
retici ( 344 ).-

Un' altra fpiegazione del poter degli alcali di
produr quefti effetti è la feguente. Siccome è pie-
fumibile,cha l'acido dello ftomaco fia della ftef-
fa natura dell'acido fermentato de*vegetabili ,
cosi un alcali combinato con elfo deve formare
un tartaro rigenerato, un fai diureticus , od un
kali acetatunt ( 345 ) ; e fé quefto fale è meno
purgante e più diuretico degli altri fall neutri »
ed è nello ireifo tempo determinato in maggior
quantità ai vali fanguigni, noi .poflìamo com¬
prendere, perche, freondo quelle circoftanze, 1"
alcali fitto può f petto apparire diuretico.

Riguardo all'operazione diuretica degli alcali,
io ho un' a\ua congettura da prefentare „- lo ha
comunemente trovato, eh' effi riefeono diuretici ,
quando vengono dati inlkme cogli amari, alla
maniera del Signor Giovanni Pringle ( 346 ) ;
ed io mi fono immaginato, che, per efter gli
amari alforbenti dell'acido, poffano afforbire tan*
ta copia di quello, che attualmente efitìe nello
ftomaco j onde impedire quell'acido di agire pie¬
namente fugli alcali.-

Io devo ora folamente aggiungere fu quefto
propofito, che ficcome per mezzo della purga-
gione (i poflono fpeflo impedire gli alcalini di
arrivare ai reni ; così fi otterrà più certamente
da quefti un effetto diuretico dando nello fTef-
fo tempo un oppiato : e quanto gH^otiUtà

e :
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di quefta pratica , vedi Mead fopra l'idropi*
ih J 347.)-.....

Dopo i lali diuretici io ho pofto nel mio Ca¬
talogo Sapo aIùus Htfpanus; ma dopo ciò» eh' io
ho detto di fopra. riguardo a quefto rimedio *
nort occorre, ch'io aggiunga qui alcuna tiflef-
lìone.

CAPITOLO XX IL

S
Biaphorettca.

"*Otto quefto titolo io comprendo tutti i medi¬
camenti atti a promovere un'evacuazione per

Ja pelle o fta per infenfibils trafpirazione » o (ia
per fudbre. Comunemente gli Scrittori applica¬
no il termine di diaforetici a quei rimedj fola-
mente, i quali promovono l'infenfibile trafpira¬
zione; e difiinguono col termine di fudoriferl, o
Sudorifici quelli, che occafionano il fudore : ma
iìccome ne'rimedj dagli Autori difpofti fotto
quefti due titoli noi non troviamo alcuna diffe¬
renza , fé non nel grado di forza , od in alcune
circoftanze dipendenti dalia, maniera d'ammini-
ftrarìi, noi li comprendiamo tutti fotto il titolo
di diaforetici, ed uferemo quello folo termine ,
febbene quefti medicamenti poffano fovente oc-
cafionare il fudore.

Noi comincieremo colla feguente propofizione .
Tutti i diaforetici operano od eccitando la

forza de/la circolazione , od eccitando folamente
l'azione degli ultimi vafi fulla fuperfizie del
corpo \ e quefte due operazioni fi hanno altre
volte feparata mente , ed altre volte congiunta¬
mente .

I medicamenti, i quali operano in quefti due
modi, fono propriamente i diaforetici , di cui
noi fiarrij per trattare ,' ma vi fono varie circo-

N z ftan-
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ftanze del corpo, e"he poflbno produrre quefti ef*
fitti, e vi poflbno effere alcuni medicamenti , Ì
quali producono quelle circoftanze generali de!
fiftema, i quali fi poflbno, febbene non rigoro-
famente , chiamare diaforetici ; ma quefti fono i
foli diaforetici propriamente, di cui noi intra¬
prendiamo di trattare in quefto Capitolo.

Riguardo all'operazione di tali medicamenti,
ficcome la parte acquofa del far.gue forte per ori¬
na o per trafpirazione ; così la quantità di que-
fte eferezioni faranno, ficcome abbiamo detto di
fopra, proporzionali alla quantità d'acqua , che
(i trova ptefente nella malfa del fangue; e la
forma di quell'acqua per una o per un'altra
efcrezione farà determinata da certe circoftanze
delf-.conomia, le quali giova, che noi qui con¬
fideremo .

La forza generale d«l!a circolazione, e l'attì-
vi'à degli ultimi vafi fono quelle cofe , che de¬
terminano, e mantengono e la trafpirazione, ed
il (udore. L'ultima circoftanza , cioè l'attività
degli ultimi vafi, puk dipendere dal calore dell*
aria applicato atta Cupetfizie deV corpo» o dall'
appi'e azione del freddo nel tempo, in cui la cit-
coiazione fi trova in uno ftato vigorofo o per
l'efetcìzio, o per altre caufe.

La determinazione ai reni fembrg dipendere
dallo fiato fatino della fcroluà, la quale quindi
acquifta una difpofizione a paflare per quefta fe-
crezicne, mentre d'altra parte la fitus.zione dei
reni è adattata ad una copiofa fecrezicne dalle
parti acquofe del fangue .

Io non poflb pofitivamente determinare , fé vi
fieno alcune parti della mafia del fangue, che
fenza accelerare la cireolazione generale, fieno
particolarmente difpofte a p^flar per la pelle, ma
fono inclinato a penfare, che tali parti non elì¬
cano, poiché la trafpirazione non fembra pro-

dur-
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dura" per mezzo d'una fecrezione glandolare, ma
puramente per mezzo di un'esalazione.

L'azione de'vali efa/anti ( ^8 ) può effere
eccitata dal catare, dal/a fregagione, e da fo-
ftanze (limolanti , applicare elternamente \ ma io
non poiTo immaginarmi, che alcun medicamen¬
to, fenza agire iopra la circo/azione «enerale *
fa atto a determinare gli umori agli ultimi vali
per modo onde agire Solamente fopra di quefti
oppure efercitarvi un' azione così univexfale ,
quale il deve fupporre abbifognare , perché Ci
produca il fa dorè .

Da tutto ciò, che fi è detto, apparirà, che
non vi è alcun medicamento , che fi pofla chia¬
mare rigorofamente diaforetico , cioè un medica¬
mento interno, che agifce folamente fugli organi
della traspirazione ; e fé nondimeno appaja, che
Zia eccitata l'azione degli ultimi vafellini, lenza
che fia punto accrefciuta J'azione dei poteri gè"
nerali della circolazione, ciò deve provenire da.
rimedj, i quali agendo fu certe parti del fiftema
fono atti, per un confenfo di nervi, ad eccitare
l'azione di quefti eftremi vafellini. Per la qual
cofa nel parlare particolarmente de'varj rimedi
da noi completi fotto il titolo di diaforetici ,
noi li confidereumo tutti come atti a produrre
il fudore o ila che agifcano fuJla circolazione
generale , o folamente fopra gli ultimi vafi»
quando nell'uno e nell'altro cafo fi ufi una cer¬
ta conveniente amminiftrazione. Ma prima d'en¬
trare in quefto ultimo articolo dell* amminiftra¬
zione , o di fpiegare in cofa ella confitta, egli è
neceflario di offervare , che, quando fi ha una
fortiffima determinazione alla pelle, noi trovia¬
mo, che una certa applicazione di calore alla
fuperfizie de! corpo, fenza l'ajuto d'alcun inter¬
no rimedio, è raftante a produrre il fudore , *
che queflo farà quafi immancabilmente impedite

j!
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dall'eterna applicazione del freddo, febb?ne a
tal effetto fi foflero impiegati internamente de'
rimedj molto efficaci,

Per la qual cofa l'applicazione del calore a!!*
fuperfiz'ie del corpo , e l'evirazione del freddo
eiierno -fono cireoftanze quali alToIntamente necef-
farie per favorire l'operazione dei fudoriferi.

Quefte circo/fanze poffono ottenerli o coll'ef-
porre il corpo all'azion di un'aria calda, come
è appunto ciò, che fi chiama bagno Cecco, o
per mezzo di un bagno umido ( 349 ) caldo, o
accumulando gli effluvj caldi del corpo fteffo Co¬
pra la fua fuperfizie . Qy.eiì' ultima cofa fi può
ottenere coprendo diligentiffimamente il corpo in
modo, che s'impedifca il diffìpamento degli ef¬
fluvj caldi provenienti dal corpo medefimo, e
che nello fteffo tempo fi venga ad impedire 1'
acceffo di un freddo efterno; ed io credo, che
la teoria di quefti induiìriod mezzi Zìa comune¬
mente conofcitita .

Per favorire J'operazione dei fudoriferi fi può
aggiungere un altro mezza , e queft' è di' pren¬
dere nello ftomaco una quantità di liquido cal¬
do, il quale non (osamente eccita la circolazione
generale, ma eccita particolarmente l'azion di
quei vali, da cui forte il fudore, e ciò per mo¬
tivo del confenfo, che efifte tra i vali della fu¬
perfizie del corpo, e quei dello ftomaco.

Qiiefti due mezzi di coprire diligentiffimamen¬
te ii corpo, e di prendere nello ftomaco dei li¬
quidi caldi, coftituifcono ciò che noi chiamiamo
regime fudorifero , il quale bafterà fpt.ffo folo ad
eccitare il fudore; è fovente neceffario all'ope¬
razione dei fudoriferi, e renderà fempre la loro
operazione più completa , e permanente.

Dopo aver, meglio che ho potuto, fpiegata
1 operazione dei diaforetici in generale» ed i mo¬
di convenienti, e fpeffo neceffarj nella no ani¬

mi-
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mìniftrazione, noi paffstemo a confiderare i loro
effetti generali fui fntcma.

A quefto propofito io dico, c\m ficcome la lo¬
ro operazione fpsffo dipende da\V eccitar effì 1'
azion del cuore, e delle arterie, onàe viene ac-
crefciuto l'impeto del fangue iti ogni parte del
fiftema; così poffbno edere utili in tutti v cafi ,
nei quali la circolazione è languida , ed i fuoi
poteri fono inerti { 550 ). Quefto in generale è
abbastanza evidente; ma la fua applicazione alle
malattie particolari è un poco incerta ; poiché
egli è difficile il determinare in quali circondan¬
te fé ne pofla Acutamente far ufo . II languore
della circolazione pub efler proprio della dimi¬
nuita energia del cervello , la qual diminuzione
Ila prodotta da caufe , che agifeono fpeztalmente
nel cervello {ledo; ed è cofa incertiiìima in qua¬
li caCi accrefeendo V azion del cuore, e delie ar¬
terie fi pollano allontanare queire caufe, e ri/ro»
xare l'energia del cervello.

Per efempio, egli è difficile il determinare fa
quali cafi d'apoplefia, e paralifia , 1*azion del
cuore, e delle arterie fi pofla fenza pericolo au¬
mentare: ed io fon perfuafo , che ciò (i pofla
fare in pochiflimi cali di quelle malattie, e che
alcune volte quefto metodo « facile a produr
molto male ( 351 ).

Quando apparifeono gli effetti di tuia diminui¬
ta energia di cervello , fpecialmente nello flato
della circolazione, l'applicazione d'uno (limolo
al cuore, ed alle arterie, può fembrar effére più
ficuro , e conveniente : ma egli e difficile di
preferivere i dovuti limiti ad un tale (limolo s
per cui eflb fia refo e ficuro, e durevole ; e noi
comunemente troviamo, che i tonici , e l'eferci-
zio fono entrambi più ficuri, e nello fteflb tem«
pò per l'ordinario più efficaci. In quella generale
perdita di tuono, ch« noi chiamiamo cacbejfia,

N 4 fono
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fono utili piutcofto i tonici, che gli ftirnolatt"*
ti ( 3fi).'

Qualora fi abbiano delle oftruzioni fidate in
qua,che parte del fìftema, egli é difficile il de-
ie»mina r e, quando l'impeto ^ccrefciuto della cir¬
colazione fi» capace di vincerle, e di rimoverle ;
e fu quello -propofìro fi fono prodotti dei giudizj
molto azzardati, mentre egli è mamfefto, che ,
quando un tal accre/ciroento d'impeto non è ca¬
pace di vincere l'oftruzione, egli è molto atto a
riufcire dannofo ( $53 )

Quando avvenga , che l'azion del cuore , e
dell? arterie iìa già confiderabilmente accrefein-
ta, eoli farà facile 1! fupporre, che i medica¬
menti , li quali fono atti ad aumentare la me-
defima azione non fieno punto opportuni • ed in
quanto effi fedamente operano accrcfcendo l'azion
del cuore , e delle arterie , eglino pofTono certa¬
mente efìe-e danno/i: ma Gccome la Natura, ha,
provveduto , che gli effetti dell'impeto accrefeiu-
to del fangue foffero evitati per mezzo della for-
t/ta de! /udore; così quando l'operazione dei fu-
doriferi, fpeciaimente di quelli , che agifeono
folamente fu j\ì uUimi vafeUini , produce quello
effetto j egli è poflìbile, che quefto fudore non
folamente renda ficura la prima operazione dei
fudoriferi, anche nei cali, nei quali l'impeto del
fangue era per io avanti preternaturalmente ac-
crefeiuto, ma riefea eziandio un mezzo atto a
rimovere le caufe di queft' aumento preternatura¬
le, e divenga nn vero rimedio ( 354 ).

Quefto ci porta a confiderar gli effetti, ed i
vantaggi del fudore nelle febbri, e nelle Thlegma*
ti<t. Nelle prime io non dubito, che il fudore in
qualunque modo eccitato non poffa alcune volte
effer utile ; ma ella è nello deiTo tempo co/a
fommsmente incerta , fé quefto fudore pofta effe-
re vantaggiofo» quando egli viene, eccitato da

ri-
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rimed j » che agifconp fui cuore, e fulle arterie ;
e noi fiamo certi , che tali rimedj fono general¬
mente nocivi: ma d'altra parte quando il ludo-
re e fiato prodotto da rimed; , che agifeono fo-
Jamente fagli ultimi vaCellini, iiccome quelli le¬
vano Io fpafmo di lì/fatti vafel/ini, il quale man¬
tiene la febbre , così polTono eiTer atti a guarite
ìa malattia. Io fono aflfolutamente di opinione ,
che il fudore fi polla nella maggior parte dei ca¬
li eccitare per mezzo di fiffatti rimedj; ma io
non ho così fpelfo fperimentato quello metodo ,
■onda poterne con ficurezza conlìghare uruverfal-
inente l'ufo ( 355 ).

In certe febbri, in cui li fuppone , che il con¬
tagio , il quale le ha prodotte, continui ad etle-
re diffufo per il fiftema; e che la guarigione di¬
penda dall' efpullione di quella materia t egli è
ììato propodo di tentarne la cura per mezzo di
copioli fudori. Tale è il calo della pelle, la.
quale è fiata univerfalmente trattata con fi/fatto
metodo, e fenza aver avuta qualche efperienza
in quella malattia, io non pollo pretendere di
condannare tal pratica ; ma però a fuo riguardo
io ho molti dubbj a proporre , e ciò bada in
quello luogo, dove una tal difeuffione è fìranie-
ra. Noi però non polliamo tralafciare quell'ar¬
gomento fenza offervare , che Chenot Pratico ef-
perimentato > ed uno degli ultimi Scrittori, è d*
opinione, che i (udori copioiì altre volte ufati
non fono punto neceflàr;, e che il giudiziofo
De Mertens , il quale ha fcritto della ^»fte di
Mofca 1771, non propone il fudore coiiie uno
dei rimed; da impiegarfi ( 356 ).

Nel calo di PhUgmatìtt , vi è una maggior
difficoltà nel determinare quando convenga il fu¬
dore ; ma ciò fi pub in qualche modo flabilire
nella medelima maniera , cioè fecondo i
di eccitarlo. I mezzi che rifeaidano , e

mezzi
quei/i
che
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che noi polliamo chiamare rimed; inflammator; «
non fono cereamente convenienti; ma fi poffyno
più //atramente ufare i rimed; , che agifcono fo~
Jamen'e fugli ultimi vafellini. Siccome peto ab¬
biamo offervato, che il fudore procurato anche
col più femplice regime fudorifero aggravò qual¬
che volta le malattie infiammatorie , dobbiamo
avvertire, che quello metodo fi deve ufare con
riguardo, e cautela. Nello fteflò tempo però gii
effetti della polvere di Dover nel reumarifmo ,
dimoftrano, che il fudore non folamente fi può
praticare, ma può riufcire un vero rimedio in
uno lìttn molto infiammatorio de! fiflema ($57).
Noi pe.b dobbiamo finire coll'oflèrvare, ch'egli
non è baitantemente noto, quali fieno le circo-
ftanze delle VklegmAtìs, particolari, le quali pof-
fono determinarci in favore o contro di queffs
pratica ( 558 ) .

I medicamenti, che promovono /'evacuazione
per /a pelle , lì poflòao fuppotre efler giovevoli
nelle malattie di quella parte del fìftema, ed
eglino fono probabilmente tali ; ma la distinzione
e la patologia dell' affezioni cutanee mi fembra-
no ancoia involte in tanta ofemitd, ch'io non
mi trovo in iftato di parlar fu quefto foggetru
con qualche precifione o chiarezza .

Si duo fupporre, che quando carte acrimonie
fono fnarfe per jutto il fiftema , il fudore poffa
efTsre un mezzo acconcio per eliminarle ; e per
la ftefH ragione fi è fupnoflo, che il fudore pro¬
curaro per mezzo di alcuni forti/fimi fudoriferi
poffa eff^e atto a curare la lue venerea , e fi è
aderito d'efT-rvi realmente riufeito . Ma egli non
è neceiTario al prefente di entrare a difeutere o
fopra il fatto, o fuila probabilità di efìb , poiché
iono pochi i cafì , nei quali noi ci addurremo a
ricorrere ad una tal pratica ( 559 ).

Si è fuppofìo, che il fudore, al pari delle al¬
tre



DEI MEDICAMENTI. 20?
tre evacuazioni ferofe , poffa occafìonare un af-
forbimento di fiero dalle cavita , nelle quali ef-
fo è accumulato in varie fpezìe i' idropifia : ed
in alcuni cali ciò Ambra efTer accaduto -, ma ciò
non è fucceduto co.ù faci .'mente e coftantemente
onde render quello metodo preferibile agli altri ,
che Ci pouono ufare al medelìmo oggetto (360)»

DIAFORETICI PARTICOLARI.

Quelli nel mio Catalogo fono difpolli fecondo
che o fembrano agire fpezialmente fai cuore , e
fulle grandi arterie, o fi fuppongono agire più
particolarmente fugli ultimi vafellini -, ed io co¬
mincio a trattare di quelli, i quali io giudico
agire nella prima maniera .

Si può accordare, che tutti qaefti diaforetici,
di cui intendo di fare in primo luogo menzione ,
(limolino il cuore, e le arterie: ma per quello
conto eglino fono dotati di gradi differenti/fimi
di forza ; e molti di loro fono così deboli, che
fenza effere grandemente ajutati da un regime
fudorifero *on fono punto capaci di eccitare il
fndore . Tali fono Calendula , Crocia , Dulcama^
ra, S.iIvìa, Scordi»^, Sa(fafras , Sarf*p.irilla , le
quali follanze tutte fi pollono quali indiiìinta-
mente ufare, ma fenza alcun notabile avvantag¬
gio.

Ne! mio Catalogo fono inferiti varj altri ri-
med;, che fono più efficaci , e non domandano
di efTere tanto ajutati dal regime fudorifero; ta¬
li fono l'alcali volatile, il vino, l'alcool, gli
olj eflenziaJi, o gli aromi, da cuf iì ottengono
quelli olj. L'alcali volatile in quantità moderata
può fpefle volte opportunamente impiegarli per
favorire il regime fudorifero , e Io ilelTo li può
<dire del vino, e dell'alcool moderatamente ufa-
ti : ma fi corre pericolo di eccedere, e quando

qce-
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quelle ic/tanze fieno prefe in dofì abbondanti, fi
devono confiderxre fotto un altro punto di villa..
Gli olj effenziali, o gli aromi . da cui effi fono
tratti, Cono di natura riscaldante, ed infiamma¬
toria , e poffooo impiegarfi alcune volte eome
diaforetici {limolanti, tua appena in qualche ca¬
io a folo oggetto di eccitare il (udore.
, La contra;erva, e la ferpentaria fono potenti

Sìimolanci, Spezialmente l'ultima; ed entrambe
fono {late ufate nelle febbri , nelle quali predo¬
mina una debolezza ; ma io molto dubito fé «ciò
fiali convenientemente praticato. Io fon perfua-
fo, che il vino può ftmpre fupplire al potere
iìimoJante di quelli rimedj , e che alla debolezza
fi occorre meglio coi poteri tonico ed antisetti¬
co del freddo, e della corteccia de! Perù, che
con qualunque {limolante ( 361 ).

Sul propolìto della contrajerva e della ferpen¬
taria , io non po/To trahfciare di traferivere le
parole del giudiziofo De Mertens.

„ Radices contrajervx Se ferpentaria: Virginia-
„ ds a prseftantiffimis in arte viris tanquam o-
« ptima remedia anùCeptica laudatas, in febri-
,, bus pumdis Wummodo quando vires defì-
„ ciunt, & quidem rariffime, adhibeo ; experien-
,, tia edoclus, illas corpori ingeftas, minus pro-
„ defle virtute antifeptica , qualem experimenta
„ in lagenis, vel ollis inftituta ipfis inefTe de-
„ monflrant, quam vi calefaciente nocere. Pu-
„ tredinis humorum arcendic & corrigendx feo-
„ pum folus abfolvit cortex Peruvianus , Se ubi
,, cardiacis opus eft, vinum ceteris anteferendura
„ mihi videtur „ . In una nota egli poi fa que¬
lla critica a due celebri Medici Inglefì : „ Hux-
„ ham & Pringle, qui has radices commendane,
j, vet,3e fecìionem initio harum febrinm fuadent,
„ & in iìatu morbi vires ftimulantjb u excitart
„ tentant „ ( 562 ).

Fra
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Fra tutti 1 diaforetici, che fi pedono impie¬

gare per eccitare la circolazione generale , io
tengo, che il Guacco fia uno dai più (limabili ,
poiché erto fomminiifra una materia, la quale
paffa più interamente agli ultimi vaWlini , e
fembra ifinro/are gli organi efalanti più che il
cuore, e le grandi arterie . Per guerre ragioni
elfo è un fudorifero e più ficuro, e più efficace
di quelli, i quali irritano quafi folaTien'e le pre»
dette arterie, ed il caore. Perciò i ! Gua;aco fi
può meritamente riputare più efficace degli altri
fudoriferi nella cura della lue venerea ; ed è pro¬
babilmente per la iteffa ragione, eh' elfo il è tro¬
vato così utile in tutti i caQ di reumatifmo , e
forfè ne\la gotta.

Dopo d'aver confiderati i varj diaforetici , i
quali operano eccitando i poteri della circolazio¬
ne generale, io devo ora parlare di quelli, i qua¬
li operano più particolarmente , o quafi io/amen¬
te fugli ultimi vafellini .

Nel comporre il mio Catalogo, io ho penfato
d'inferire i:i quefte lw>°3 Aqua Frigida. Io fono
ancora di parere, che Jo/ea farlo, e perciò ne
tratterò in quello luogo.

L' acqua fredda ptela nello ftotnaco, è un po¬
tente mezzo di eccitare l'az^on dei vali tftremi ;
e favorendo quell'azione , col coprire diligentif-
fimamente il corpo, ella fi può impiegare per
eccitare il fudore.

Galeno, ed i fuoi immediati feguaci , ugual¬
mente chs quelli del decimo fello fecolo, fem-
brano aver fatto molto ufo dei 1'acqua fredda ,
e fpeffo coli' oggetto di eccitare il fudore : ma
nei tempi più moderni, per quanto io fo, lì è
più di rado praticato quello metodo ; e perciò
10 non pollò dare alcun conveniente giudizio . i-
guardo agli effetti, o convenienza di queiìa pra¬
tica, ma devo configliare i miei lettori di con-

fuJ-
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iultare fu quello foggetto gli Scrittori Galenici j
particolarmente il Lommio; e di confiderare ol¬
tracciò due paffi di Celio nei Capitoli YH. , ci
IX. del fuo terzo libro, dove fa menzione della
maniera di eccitar il fudore, e di guarire quindi
le febbri col bere una gran copia d' acqua fred¬
da ( 3 6j )„

Avendo fuppllto alla mia omm;flIone riguardo
all'acqua fredda, io paffo a parlare degli altri
articoli del mio Catalogo , i quali agi/cono fpt"
zialmente fui vafi ultimi.

Il primo articolo comprende i fall acidi, fra
ì quali i foffili poiTòno effer ufati, ma non lì
poffòno convenientemente prendere in un tempo
così breve, quale fi conviene, perché ii ecciti il
fudore ; e perciò gli acidi vegetabili fono flati
più comunemente ufati. Fra quelli l 5 acido fer¬
mentato, o l'aceto è flato considerato come il
più efficace; ed un fiero fatto con una gran prc=
porzione di aceto diviene comunemente un fndo-
rifero efficaciffimo. Per la qua! cofa fi è fuppo-»
{\o, che l'aceto abbia la facoltà di attenuare i
fluidi : mi quefta opinione non pub «(Ter ammeifa
per le dottrine 5 c\ie noi abbiamo efpofte di Copra
liguardo agli attenuanti : e noi fofteniamo , che
il fuo poter fudorifero dipende interamente dal
fuo poter rinfrefcante nello ftomaco, potere ana¬
logo a quello, di cui noi parleremo riguarda
agli altri diaforetici falini.

s A L E 5 Neutri.

Quefti , qnando fieno accompagnati da un re¬
gime conveniente , fono evidentemente potenti
fndoriferi, e fono itati fpeffo impiegati come ta¬
li. Riguardo all'ufo del nitro a queft'oggetto s
vedi le ofTervazioni del Dottor Brocklesby pub*
tlicate nell'anno 17S4 ( 364 ).

Ri*
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Riguardo ai poter» iudonteri del fai ammonia-,

èo, vedi Muys de [ale ammoniaco ( 365 ) ; ed
apparifce da Boerhaav«» che il [il digejhvum ,
o febrifagum Sylvii è irato impiegato alio flelìb
oggetto. Neil'accennar querti fali neutri fudori-
feri, non occorre eh' io aggiunga , che la miftu-
ra falioa, o neutra formata di un alcali combi¬
nato coli'acido nativo de' vegetabili è opportu¬
namente ufata per favorire s e mantenere il fu¬
rore ( 366 ).

Àmimontum. li
Noi abbiamo detto di fopra, che qoefto lime»

dio operando, ficcome fempre egli fa, più. o
meno fulJo itomaco, eccita per mezzo di quella
operazione l'azion dei vati eiìremi „ Ciò IpeiTo'
arriva a fegno di eccitare il fudore; ed io non
potrei affolutamente decidere , fé a queft'oggerto
certe preparazioni di quello minerale fieno 'più
adattate che altre. Nel cafo di febbri noi fiamo
affolutamente d'opinione, che le noilre doli nau¬
seanti producono t migliori effetti s qualora pro¬
ducono qualche fudore; e che quando il folo an¬
timoniale non bada a produr ciò, fé ne può fa¬
vorire F az'one coli' aggiungervi qualche fai neu¬
tro ( 367 )•

In altri cafi, come, per efempio, nel reuma-
sifmo, od in altra infiammatoria malattia, gli
sntimouiali poffono effere più certamente, e con¬
venientemente determinati ad eccitare qualche
fudore, coli'unirvi una qualche quantità di op"
pio ( 368 ).

Nel mio Catalogo io penfo, che avrei dovuto
inferire il titolo generale degli emetici, poiché
dall' analogia dell'antimonio io concludo, che
sani r>lt eroeuci fono nello fteffo tempo dfafore-*

fi-
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tici,, e po/Tono fpeffiflimo ufarfi per eccitare il
{udore.

Opmm .

Quella follanza è (lata in ogni tempo confide-
tata come un potente fiidorifero; e non vi è (la¬
ta quali alcuna celebre compofizion fudorifera»
nelia quale l'oppio non abbia formato un prin-
cipal ingrediente. Sebbene io ho trattato di (opra,
abbaftanza ampiamente delle qualità mediche di
quefta foftanza, ella merita però di efler anche
in quefto luogo confederata ; e la quellione , che
fpezi* :mente ci fi prefentg, è quella di fpiegare
da ^ual cofa particolarmente dipenda il poter fu¬
dorifera dell'oppio.

A quello proposto noi accorderemo, che il po¬
tere {limolante dell'oppio neli'eccitare l'azione
de! cuore, e dell' arterie può aver una parte prin¬
cipale ne/ produrre il fudore ; ma io foftengo ,
che l'oppio fa ciò più facilmente, e più (ìcura-
menw di ogni (limolante, che opera nella {le(T&
maniera : e ciò fi può fpiegare folamente , fecon¬
do io pento , col Supporre, cVia l'oppio unita¬
mente, al fuo potere (limolante eferciti il fuo po¬
ter fedativo.

Quefti poteri devono fpezialmente agire fulle
parti le più dittanti dal fenforio , che fono tutti
i minimi vafellini. L' oppio roanifeftamente di-
minuifce l'attività di quefti vafi , e perciò fop-
pame latte le efcrezioni ; ma anche quello deve
fuccedere con qualche riiaflamento del loro tono
e tendone, onde pollano più facilmente cedere
all'impeto accrefciuto del fangue nei vafi mag¬
giori . In quello modo noi fpieghiamo il potec
fudorifero di quefta foftanza ; e noi pretendia¬
mo, che quefta fpiegazione Ci accordi con tutte
le varie operazioni, e qualità medicinali dell'op¬

pio,
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pio , le «juali noi abbiamo accennate di Copra ,
e le quali perciò non è neceffatio di qui ripe¬
tere .

Mofchtts.

Quando il mufehio è dato in doli abbondanti,
elio comunemente induce il fonno , e quali colla
fteffa certezza occafiona un profufo {"udore . p cr
la. quaì cofa effo è meritamente confiderato come
CudoriCero; e,li può fpiegare la fua operazione
nella medelìma maniera , che noi abbiamo tette
fatto riguardo a 11.'oppio. D'altra parte la confi-
deraz'ooe del mofchto ili ultra , e conferma una
ta ; - Ip'tgaz nt.

Nìl Catalogo dei diaforetici vi Cono due Arti¬
co/i, di cui io non ho ancora fatta menzione ; e
dubito fé elfi meritaffero di e/Tèrvi inferiti . Il
primo di quelli è la canfora, la quale, quando
Ce ne fxvorifcj l'azione con un regime fudorife-
10, li può forfè impiegare a quell'oggetto: ma
nelle frequenti occafioni, eh' io ebbi di ufarla ,
io non ho in quella offervato una tendenza ad
eccitare il nidore ; e perciò io penfo, che non
conveniva punto inferirla nella mia lifta dei dia-
foretici.

L'altro Articolo, di cui io dovrei far menzio¬
ne, è il mercurio. Quello certamente arriva agli
ultimi vafellini, ed eccita la loro azione : e la
più acre delle fue preparazioni, il Cublimato cor-
rofivo, eccita qualche volta il Cudore : ma ne
quella, ne a.'qun' altra preparazione mercuriale fi
dà con una tal'intenzione; ne io penfo, che que¬
lle preparazioni Ci potrebbero convenientemente
«fare come fudoriferi , i quali devono fempre
operare più prontamente di quello che polla fare
una dofe moderata di tali preparazioni, onde pò-

T«m. Vi. O ter
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ter rifguardare il mercurio come un vero ludo»'
rifero ( 369 ).

CAPITOLO XXIII.

Menttgoga.

SI chiamano così quei rimed/, che fono atti a
promuovere il fluiTo meftruo , che faccede

nel fedo femminino: fpezie di rimed; i più in¬
fedeli) e che frequentiflìmamente deludono la no-
ftra afpettazione .

Gli Scrittori di Materia Medica sì antichi ,
che moderni, e particolarmente i primi, indica¬
no molti medicamenti come emmenagoghi - ed
io ho impiegato un gran numero di quelli, che
furono da loro a tal oggetto raccomandati : ma
io fono flato così fpeflb delufo nei bramati «flèt¬
ti , eh' io mi fono avanzato a foiìenere , che gli
Scrittori antichi non furono fu quefto propolìto
guidati dall'efperienza. Né a me folo toccò di
reftar delufo nella mia afpettazione, ma io ftef-
fo avvenne ai Pratici miei colleglli •, ne fra i
più. efpetimentau ho trovato alcuno , che non
confettane d'eflere (lato delufo nell' impiego dei
rimedj emmenagoghi raccomandati dagli Scrit¬
tori ; o che non accordale, che non poteva mol¬
to confidarli di ottenere la guarigione quali mai
in alcun cafo d'amenorrea.

Qual fia la caufa di quefto difetto, egli non
è facile il determinarlo ; ma io giudico dipender
effo dal non aver noi ancora trovato un rime¬
dio , che abbia un poter fpecifico nello {limolare
i vafi dell'utero ( 370 ): e per dare di tal co-
fa una migliore fpiegazione , io devo fare a/cu¬
ne poche rifleflìoni fulla natura del Ruffo me-
ftruo.

Io fuppongo dunque} che ia confegusoza,del¬
la
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Ì7, graduale evoluzione del fillema, i vafi dell'
uiero fieno ad un certo periodo della vita dila¬
tati, e pi pn < i e che da una fiffatta congeftione
quelli vafi fieno frimolati ad un'anione più for¬
te, per cui le loro eilremirà fono «forzate ad
aprirfi, ed a verfare il fangue. Secondo queu?
idea egli apparirà, che io fuppongo, che il fluf-
fo meftruo fia una fpezie d'emorragia attiva, la
quale per le leggi dell" economia è difpo/la a ri'
tornare dopo un certo intervallo, e la quale do¬
po alcune ripetizioni può effere dal poter dell"
abito determinata a ritornare a regolari inter¬
valli .

Queft'è la mia idea generale, ch'io penfo,
che applicar Ci poffa a tutti i varj fenomeni, ed
accidenti fortuiti, che accadono riguardo a que¬
llo flufib . Non è però quello il luogo d'intra¬
prendere una tale fpiegazione; e riguardo al mio
prefente oggetto io farò ufo di una fola circo¬
stanza : quefta è, che ficcome in tutte le emor¬
ragie attive la fortita del fangue dipende fpezial-
mente dall'accrefciuta azione dei vafi della par¬
te, così il fiuffo uterino dipende da un'accrefciu¬
ta azione dei vafi dell' utero .

Per fare peto una particolare applicazione di
quello , che ho detto, io offerverò, che l'inter¬
ruzione di quello fiuffo è di due differenti fpe¬
zie . L' una di quelle è quando le regole tardano
a comparire verfo quel periodo di vita, nel qua¬
le fono folite ad incominciare nel fello femmini¬
no ; e 1' altra è quando quello corfo per certe
caule viene interrotto, ne comparifce ai fuoi fa-
liti tempi in quelle donne, nelle quali erafi già'
ftabilita quella regolare evacuazione. Quelle due
fpezie d'interruzione fono ben note fotto i titoli
di retenùene, e di fopprejfione dei meftrtii. La
prima fpezie, cioè la retenz.tone , frapponiamo %
che dipenda da qualche debolezza d'azione ne*

O % va"
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Tali dell'utero i 1' altra , cioè la fopprtfrone , fnp-
poniatno dipendere da qualche cottnzione nell*
eftremità di cjuei vafi, che loro impedifc« di ca¬
dere all'ordinario impeto de! fangue, che Scorre
per le più ampie porzioni dei medefimi ( 371 ).

Si potevano forfè ommettere in quello luogo
tutte le offervazioni da me fatte di fopra , ri¬
mettendo i miei lettori ai Capitoli VI. , ed Vili.
del quarto libro dei miei Elementi, onde eglino
poflbno infovmarfi più pienamente di quella dot¬
trina ; ma in un* introduzione ai medicamenti
emmenagoghi , io ho giudicato effer neceffario
di prefentare qu- fta dottrina in generale ; dalla
qual dottrina rifulta, che i rimedi , i quali de¬
vono impiegarli in entrambe le fpez'e d'amenor¬
rea fono principalmente quelli, i quali fortifica¬
no , ed accr^fcono I* azione dei vafi dell' utero :
e dopo quella efpt-iizione io paffo ora a fare Al¬
cune ribellioni Copzn gii

EMMENAGOGH1 PARTICOLARI.

Aloe (. 371 ).

Di quefta foflanza noi abbiamo trattato nel
fuo vero luogo fra'purganti, ed ivi eziandio ab¬
biamo fatte le nollre rifleffioni fopra la virtù em-
menagoga , che ad elfa venne attribuita .

Gummi Fetida 1 et Plant.e Fetida.

Di quelle foftanze io ho trattato di fopra nel
Capitolo degli antifpafmodici , dove ho detto ■.,
ch'effe di rado, o giammai hanno corrifpofto
alle mie afpettazioni in pratica comme emmena-
Jjoght ; m;i 10 ho avvertito , che può elTere oc-
corfo qualche errore nei miei efperimenti, e cer¬
tamente io non poffo trafeurare l'opinione gene¬

ra-
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per modo, onde ommeuere di farne in que*

fto Juogo menzione ( 373 ).

Croats ( 574 ).

Io devo dire lo (ietto riguardo a quefto Artì¬
colo; ed io di foprz ho efpofte le ragioni, che
ini fanno fofpettare, che qneflo rimedio fìs p«
io più di neffun momento.

Cafioreutn ( 375 ).

Anche di quefto io ho trattato di fopra nel
Capa degli antifpafmodici, e forfè quella virtù
è una buona ragione per inferirlo in quefto luo¬
go ; ma oltre quefto , effo, per effer confiàerato
come emmenagogo, ha un diritto uguale a qne\*
Io di qualunque altra foflanza d'ingrato odore,
accennata di fopra come taJe. fi cadono è per
l'ordinario congiunto colle gomme fetide; e quan¬
do tali rimedj fono riufein. io credo, che il
caftorio abbia avuta una gran parte nei loro buci¬
ni effetti .

Rifpetto al caftorio fi offervi , che nelle noftre
Spezierie ft trova fotto differenti condizioni; che
il più odorofo è il più efficace ; e che aicune di
quelle fpezie dotate di poco odore fono quafi del
tutto inefficaci.

terrum,

Anche di quefto io ho parlato di fopra confi-
derando.'o come un medicamento aftrin«ente, e
tonico; ma noi l'abbiamo inferito qui, percioc¬
ché viene comunemente riputato un potentiflìmo
emmenagooo. Dai princip; , che io ho pofti di
dì fopra, facilmente apparirà, che nei cafi di
reunzione accompagnata , come ordinariamente

O 3 ùic-
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Succede, da una general riacidità del fiftema , ij
porer tonico del ferro deve parimente eflère il
più efficace rimedio ; ma nello {ledo tempo egli
é probabile» che nei cafi di foppreflìone dipenden¬
te da una contrizione dell' ellremità dei vafi dell'
utero, il medefìmo poter tonico non fia così op¬
portuno ( 37Ó ).

Hjdrargirus.

Il mercnrìo , e per efler ano {limolante nniver-
fale, e perchè per l'ordinario va fin agli ulti¬
mi vafetti, può efler capace di {limolare quelli
dell'utero, e di riufcire quindi un emmenagogo.
Su quello fuppofto io 1* ho qui inferito ; e da
parecchie prove , che ne ho fatte, io fon per-
fuafo , che l'ufo continuato del mercurio fia
riufcito a guarire delle foppreffioni. Quanto poi-
fa impiegarli in cafi di rctcnzione io non Jo fo ;
ma giudico, ch'tffo non poflk ufarfi in quelli
con tanta ficorezza e profìtto, come nei cali di
foppreffione ( 377 ).

NO*
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